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Sed neque Medorum «tlvae, dirissima terra, 

Js'ec pulcher Ganges, atque auro turbidus Hermus, 

Laudibus Italiae certent 

Haec loca • • » e n 

. . . gravidae Iruges , et ‘Bacchi Massicus humor * 

Iraplevere; tenent oleaeqtte, armentaque laeta . . 

Hic ver assiduum , atque alieni» mensibus aestas. 

Bis gravidae pecudes , bis pomi» utili» arbos. 

Vrrg- Georg- //. vers. 156 e seg. 

f • 

Pur ni di Media i boschi , alma beata 
S'erra , nè i Ermo , che va torbo d oro , 
jVd ’l biondo Gange asm d Italia i vanti 

Unqua emular . ■ 

Pingui spiche bensì , massici sughi , 

Occupan tutto , e liete mandre e ulivi ; . .. 

Qui assidua è primavera , ed è qui state 
JVe' mesi anco non suoii due volte ogn' anno 
Dan gli armenti i lor parti , i lor le piante- 

Vincenzi, traduz. di Virg- 
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Memorie pratiche dirette a zìi agricoltori 
dal sig. Vincenzo BAJONI di Bergamo , 
nelle, quali si notano alcuni difetti del- 
V agricoltura bergamasca e bresciana , ed 
aggiungonsi i modi per emendarli, de- 
sunti dalla sua esperienza. 

Capo P n i m o. 

Degli errori nella coltivazione delle terre 
-in generale, c specialmente riguardo alle 
cavedani le tanto trascurate, particolar- 
mente in molti luoghi della bresciana , 
e bergamasca. 

Sono immensi i disordini che succedono 
nella coltivazione delle possessioni, c da que- 
sti soffrono danni gravi, tanto i grani di qua- 
lunque genere che vi si seminano, quanto 
le viti c gli alheri che amano il suolo asciut- 
to piuttosto che l’ umido. 

Esaminate adunque , coltivatori che la- 
vorate o fate lavorare secondo gl’ insegna- 
menti ed esempj de’ vostri maggiori questa 
terre , nelle quali troverete quasi tutte le ca- 
vedagne più alte, o per lo meno eguali al 
terreno che arate, credendo forse che que- 
Annali tom. XXL i 
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a INSALI d’ agricoltura 

ste sieno utili pur servirvi di quella poca 
erba che vi somministrano da pascolarvi i 
vostri bestiami. Io non posso qui abbastanza 
biasimare tal uso insensato , quasi comune agli 
agricoltori inesperti, per non saper distìnguere 
qual sia che somministri un vero più esteso 
e costante guadagno. Adunque per ottener 
questo, necessita che diate un bando al pic- 
ciol frutto che percepite dalle cavedagne per 
qualche tempo, essendo diametr dmente op- 
posto al maggior raccolto, col ridurle più 
basse del terreno arativo almeno tre once, 
cioè che risulti in mezzo della presa (i) da 
due braccia circa , e maggiormente ciò si ri- 
chiede, se li tramedi sono molto lunghi , e 
specialmente se è terreno forte Con questa 
sola operazione le vostre campagne frutteran- 
no un quarto, e persino un terzo di più, 
e ne' primi anni anche un doppio raccolto, 
perchè quel terreno delle cavedagne divenuto 



II) Forca. E' pregato chiunque getterà lo sguardo su • 
questa memoria a rammentare a chi è diretta. In ge- 
nerale pur troppo è vero che i libri scritti in istile 
terso disgraziatamente si leggono da pochi. Ho conosciu- 
to più di un bravo agronomo che quando trovava un 
libro di cose agrarie steso* un po' beile , temeva che si 
fosse sacrificata la verità allo stile- ( il comp. > 
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grasso dalle foglie cadute dagli alberi , non 
che dal letame coaduiiovi dalle acque istes- 
se e dal vomere nell’ arare , e il riposo 
avuto di molti anni, fa si, che formavi un 
composto tale , che giova per molti anni di 
più ai raccolti del puro letame. Per far a 
dovere utia tale operazione, ricbiedcsi che 
trasportiate questo terreno nelle basse, e bu- 
che per eguagliarle , indi in mezzo ai tra * 
medi quella quantità occorrente onde alzarli 
in modo, che lo veda anche l’occhio stesso y 
c ridurli ( come si suol dire ) a schiena di 
mulo, perchè questi abbiano un' pronto scolo 
da ambe le parti , acciocché l’ acqua super- 
flua tanto nociva ad ogni terreno dove fer- 
masi più del bisogno per qualunque raccolto, 
abbia a scolare prontamente e liberamente 
ne’ vicini fossi. Quest’ acqua ristagnandosi in- 
salvatichisce non solo il terreno più forte, 
ma persino il leggiero, rendendolo duro, 
tenace e freddo più di quello, che di sua 
natura si ritrova , per cui con difficoltà vi 
germogliano le semenze , oltre la maggior 
fatica e spesa che richiedesi a coltivarlo. 
Innoltre questo vostro imperfetto scolo fa ri- 
manere il terreno nell* alture troppo secco e 
duro , volendo aspettare a coltivarlo che 
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sieno le Lasse asciugate. Quando- che il ter- 
reno allo può andar Lette , le Lasso sono 
ancora umide , pe i etti in rio scapitate per 
più anni coll’ impiegare spese e faticlte sen- 
za un proporzionato frutto. 

Ho veduto poi alcuni pochi villici , stil- 
F esempio forse di qualche altra persona , 
ovvero stimolati da’ suoi padroni a levar que- 
sta terra dalle cavedagne ; nta anziché tra- 
sportarla dove richiede il bisogno, disten- 
derla in poca distanza dalle medesime cave- 
dagrte , benché fosse il luogo nipn Lasso della 
metà del tramedi , quando debb’ essere più 
inclinante tal situazione per non chiudere il 
nemico in campagna. Citi opera in tal ma- 
niera dice poi di non aver quel vantaggio 
che a lui era stato rappresentato , ma non 
vuole incolpare la sua pessima condotta. 

Ho detto che nel terreno forte dee for- 
marsi in mezzo ai tramedi pel trasverso 
maggior altezza di terra che nel leggiero > 
perchè quello ha bisogno d’ un più pronto 
e spedito scolo , per essere di sua natura 
umido e freddo, mentre il secondo ha bisogno 
di conservarne un poco: a causa che da’ suoi 
pori più dilatati, con maggior facilità lascia 
scorrere l’ umido per cui presto s’ asciuga 
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essendo di sua natura secco j ma non ostan- 
te anche questo dee avere un discreto sco- 
lo verso le laterali cavedagne. Se adunque 
opererete, come vi espongo, con poca spesa 
di più, avrete raccolti tali, che non solo 
saranno bastanti pel vostro necessario man- 
tenimento , che ora appena ricavate negli 
anni abbondanti, ma anche ne unirete da ven* 
dere, e la suddetta operazione futa a dovere 
durerà per molti anni , c l'utile sarà continuo. 

Capo Secondo. 

Errori nella coltivazione de' terreni leg- 
gieri e sabbiosi a differenza dei forti. 

Ai terreni leggieri e sabbiosi, le molte 
arature e colture sono di pregiudizio, o per 
lo meno di niun vantaggio , perchè questi 
non hanno bisogno di maturarsi e- sminuz- 
zarsi , mollo meno poi di asciugarsi coll’ es- 
sere esposti all* aria ed al sole d’ estate , 
essendo piuttosto mancanti della conveniente 
umidità (t). illusoria e falsa è I' espressione 

(I) Vedasi la nota antecedente alta quale si potrà 
ricorrere ogni qualunque volta si presenti alcuna teo- 
rica contraria alle moderne scoperte. 
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della pretesa maturila della terra in genera- 
le, che si vuole acquisti per la sua esposi- 
zione più o meno lunga all'aria esterna, 
mentre le terre leggiere aperte a diverse ri- 
prese , di tanto in tanto s’ indeboliscono per 
1’ evaporazione delle parli elementari desti- 
nate ad accelerar lo scioglimento de’ gernti , 
per noti avere la proporzionata necessaria 
viscosità, che serva d’impasto e legamento 
delle particelle terrestri , c a ritenere gli 
atmosferici ingrassi lungo tempo , i quali vi 
penetrano speditamente nell’ istante che ven- 
gono arate e smosse nel coprir il grano, 
giovando loro con tutta prestezza ; ma ope- 
rando diversamente si ridurranno meno frut- 
. ^ tuose La medesima facilità e forza che ha di 
attrarle, ha pure quella di lasciarle sfuggire; 
a differenza del terreno forte e morbido, il 
quale ha sicuramente minor prontezza d’ at- 
trarre questi eifluvj aerei , ma bensì forza 
maggiore di ritenerli per più tempo , i quali 
poi discendono in ogni aratura e coltura 
che si fa: succedendo come accede per l’ac- 
qua. la quale ha l’istessa proprietà d’incor- 
porarsi in ogni terreno; nel leggiero sull' i- ^ 
stante penetra prestissimo una sola volta che 
cada abbondante , indi anche sollecitamente 
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s’ asciuga c s’ inaridisce; al contrario il for- 
te , perché sia dalla medesima inumidito a 
sufficienza , si richiedono replicale piogge , 
ed una sola che ne succeda anche geoero- 
sa , non arriva mai a penetrare in ogni parte 
del terreno medesimo, (piando però questo 
non fosse tutto ridotto in polvere, il che 
succede assai difficilmente in questa qualità 
di terreno; e poi sarebbe una vera impru- 
denza 1* impegnarsi seriamente pel dispendio 
' grande che richiederebbe un’ operazione di * 
questa falla , o si avrebbe a pentire ve- 
dendo ciò ridondare in danno dell’ economia 
rurale , ed in disdoro appresso tutti. 

Il forte terreno bagnatosi una volta quan- 
to basta in tutte le sue parti , si conserva in 
tale stato per molto tempo da alimentare 
qualunque vegetabile. In questa sorte di ter- 
reno forte se non v’ è staio messo del for- 
mentone, sarà bene prepararlo nell’ estate 
per seminarvi il frumento , c così la terra 
meglio si spolverizzerà , e le tenere radici 
avranno più libero corso per profondarsi 
ed estendersi; il calore poi lo digerirà eolia 
corrispondente ordinata fermentazione , per 
disporlo più a dovere a ricevere le benefiche 
influenze dell’ atmosfera , non che a mortiti' 
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care 1’ erbe graminacee da non potersi cosi 
presto ripullulare. Disponendosi adunque iu 
tal modo il terreno si divideranno le sue 
molecole nell'inverno pel gonfiamento della' 
terra, dalle parli che la compongono, e così 
vi si introdurranno nuovi <ot!i nitrosi, l’aria, 
l'umido, il freddo e le parli infiammabili 
con tutta facilità: aggiungendo poi alla terra 
degl’ingrassi, che in copia contengono questi 
elementi della fermentazione, sempre più in- 
fluiranno maggior vigore ed attività a’ succhi 
destinali alla vegetazione. Con tal operato si 
potrà anche anticipare la semina , mentre in 
questo terreno, in autunno poco altro rimarrà ' 
da fare, ma solo da coprire il grano semi- 
nato con 1' erpice o zappa , se vi fosse nata 
dell’ erba. 

Uno de’ massimi errori che incorrono 
nel coltivare il terreno leggiero, è anche 
quello di fare le vanezze (i) picciole , cioè di 
soli tre o quattro solchi, dette Inghe , come 
ho veduto praticare nel cremonese e vero- 
nese , èssendomi sembrata tale coltivazione 
totalmente contraria al buon ordine ; mentre 



(X) Porch ;. Queste però forse corrispondono al 
liuto degli scrittori- 



Digitized by Google 




SERIE II. N.° I. 9 

questa sorta di terra , cbc è di sua natura 
mancante d' umido , ridotta poi a si picciole 
prese , e tanti solchi , sempre più vicn dal 
sole asciugata. Le gagliarde piogge scorren- 
do e scolando da solchi con troppo impeto 
e speditezza, seco trasportano fuori del cam- 
po una quantità del miglior terriccio, massi» 
manicate quando sono di fresco arate , oltre 
ad una parte di letame che rimane oupcrfi- 
ci.ilmeute , o non Leu coperto , restando poi 
cosi il raccolto privo delle migliori parti fe- 
condatrici. Questo non succederebbe se le 
vanezze si facessero di dodici e più laghe , 
. il che in pratica trovo utilissimo ad ogni 
raccolto, risultando in questa maniera più 
abbondante a motivo che nel terreno si con- 
serva lutto il polposo, c meno asciutto si 
riduce : nel luogo poi dove si formano tanti 
solchi , assai meglio si raccoglie , rimanendo- 
ne molto d’ incoltivato. 

Passando per quelle parti chiesi a’ vil- 
lici la ragione di questo lavoro, cd alcuni 
■dissero esser cosi 1' usanza del paese , e che 
perciò ancor essi in questo modo operavano: 
altri risposero che iu tal maniera facevano 
più presto ad arare, .perchè i solchi veniva- 
no coperti dalle laterali laghe , e che in una 
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parte del terreno non vi si passava eoi vo- 
mere : Umilmente d .gli ultimi mi fu detto » 
che quella coltivazione richiedeva minor quan- 
tità d’animali, arandosi anche con un sol 
paja di bovi. A questi risposi che avrebbero 
raccolto anche meno biade. Con queste 
sue ragioni, anziché convincermi , sempre 
più mi persuasi che quegli incorrono nei 
più massicci errori agrarj Finalmente altre 
persone di qualche cognizione mi dissero, 
che questa coltivazione , anche a loro sem- 
brava di poco vantaggio , perchè alcuni che 
avevano provalo a ridurre le vanezze spazio- 
se, raccoglievano maggior quantità di biade. 
Da ciò rilevasi che in ogni paese v’ è qual- 
che agricoltore che opera bene, dal quale 
ognuno dovrebbe prendere esempio: ma è 
diffìcile che i villici cambino al momento 
un'inveterata usanza , benché contraria, e 
nocevole. 

L* unico rimedio a perfezionare qualun- 
que possidenza , è quello di prevalersi oltre 
del letame adattato , anche del terreno di 
diversa qualità : perciò nel terreno forte si 
faccia trasportare di quel leggiero, o sabbia, 
essendo il migliore per correggere e medi- 
care le terre oltreniodo dense e tenaci , 
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quello che meno è stato esposto all’ aria , e 
che nel colore assomigli alla terra fangosa. 
Per il terreno sabbioso e leggiero , il quale è 
soverchiamente mancante d’umido, e pri- 
vo di parti glutinose, necessita introdurvi , 
per correggerlo e ridurlo molto fruttifero, 
del terreno argilloso o paludoso , ma che 
sia ben asciutto se è d'estate, e polverizzarlo 
prima di farne uso : nell’ inverno è giovevole 
anche il fango che si raccoglie per le stra- 
de , e maggior ajuto poi darà, se questo 
verrà mescolalo col letame. 

Giro Terzo. 

Del letame che richiedesi ad una perfetta 
coltivazione , e che è più confacente a 
qualunque sorta Hi terreno. 

Tutta l’arte d’ ingrassare le terre consi- 
ste nelle cognizioni delle medesime , in quel- 
la de’ concimi che loro convengono , e nella 
maniera d’ adoperarli. Questi sono i soli og- 
getti che debbonsi sviluppare con ordine, 
c metter in lume, acciò possano reudersi in- 
telligibili ai coltivatori anche meno istrutti. 
n In ogni luogo v’ è una maravigliosa va- 
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ridà di terreno , non solo in ogni distretto j 
ma in ogni paese e possessione , e bene 
spesso anche nel campo medesimo si ruro- 
vano (erre di specie differentissime ; quindi 
segue necessariamente che un sistema gene- 
rale di letamare , come pure di coltivare , sa- 
rebbe una chimera. 

Il seno della terra somiglia , per cosi 
dire, allo stomaco umano, il quale in ogni 
uno non è suscettibile a digerire qualunque 
sorti d'alimento, per non esser proprio a 
nutrirlo. Fra queste differenze di terreni, se 
ne osservano tre specie principali e più co- 
muni a cui tutte l’ altre si riferiscono, c ne 
partecipano più o meno $ ad ognuna delle 
quali secondo la sua natura bisogna dare 
gl* ingrassi convenevoli , ed i più proprj per 
fertilizzarle , ripararle e mantenerle. Queste 
sono le terre fredde e pesanti : le calde e 
leggiere , e le medie dette volpine , cioè 
quelle che partecipano più o meno delfuna 
e dell' altra di queste qualità. 

La natura da madre saggia ha provve- 
duto a questa varietà di terre , con varietà 
di letami più caldi , o più leggieri , più fred- 
di , o più umidi e misti per ogni specie di 
terra a cui sono più analoghi , e per un so- 
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pra più di vantaggi , n’ abbiamo anco di quelli 
che sono buoni per ogni sorta di terreni. 

Con l’impiego e saggia economia di quei 
diversi soccorsi uniti alle buòne e frequenti 
arature, il coltivatore può ricavare dal seno 
della terra tutte le produzioni , che è in 
istalo di somministrare. 

Capo Quarto. 

Il modo di comporre il letame secondo i 
bisogni è come segue. 

In primo luogo convien sapere, che per 
avere un pei fello letame, e più presto che 
aia possibile, è necessaria l’aria, il calore, e 
per ultimo I' umido, acciò si formi una com- 
piuta e spedita frimentazione c maturazio- 
ne ; per < in mancando una delle sopraddette 
prerogative, non Solo di molto vien ritardata 
la fermentazione , ma anche non riesce il le- 
tame di quella perfetta qualità che esigesi 
per una buona agricoltura. 

L’ aria è quella clic principalmente age- 
vola alla putrefazione qualunque materia ca- 
pace di corruzione; molto più unitamente 
all' umido forma la macerazione; il calore poi 
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accompagnalo a’ sopraddetti elementi , ed in- 
gredienti che compongono il letamajo, dannosi 
fona uno coll’ nitro ond’ eseguire più spedita- 
mente il compiuto lavoro. 

Per accrescere la quantità del concime, 
e conservarlo ottimo , e necessario d ammas- 
sare ogni cosa atta all’ infracidamcnto , e me- 
scolarvi differenti specie di concime , tanto 
vegetale che animale. Questo importante 
oggetto lo vedo trascurato, e mal inteso dalla 
maggior parte de’ contadini ; mentre molti si 
curano appena del letame provenuto dalle 
loro bestie, e collocandolo anche in luogo 
non adattato per la dovuta fermentazione , 
conservazione e formazione del medesimo ; 
ammucchiandolo alcuni in un suolo troppo 
elevato , per cui soverchiamente si asciuga 
nella estiva stagione , in maniera che disec- 
casi da se, anziché fermentarsi come dovreb- 
be , diminuendosi moltissimo nella qualità e 
quantità ; e succedendo delle forti piogge 
viene dilavato , trasportando queste altrove 
il migliore. Altri lo gettano in profoude fos- 
se , sulla lusinga che I’ acqua faccia marcire 
le paglie , canne ec., che collo sterco si è 
estratto dalle stalle; ma in vece vicn estinto 
il calore necessario per la formazione d’ un 
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buon concime, olnc l'ostacolo ed argine che 
formano le ripe all’aria , onde possa penetrar- 
vi liberamente, ed investirlo per ogni parte. 

Per la verità del fatto , esaminatelo quan- 
do vien cavato dalle fusse , e lo troverete nella 
parte superiore maggiormente consumato di 
quello del foudo , malgrado che questo sia 
stato il primo collocatovi , perchè quello ri- 
maneva dominalo dall' aria. 

Il luogo adunque più acconcio per for- 
mar il letamajo debb’ essere all’ ombra se è 
possibile , ed in suolo un poco più basso del 
livello del terreno, acciocché l'umido, orine, 
succhi oleosi e nitrosi rimangano uniti agli 
escrementi, e così succeda più facilmente la 
necessaria fermentazione, acciò formisi iu so- 
stanze saponose da giovare all ■ più pronta 
fertilizzazione: di più, se è fattibile, vi si dee 
costruire in vicinanza uua fossa per I’ acqua 
' dove si collocheranno a macerare i fusti di 
formentone , i sopravanzi più grossi delle 
stalle, non che del terreno magro , ed altre 
materie capaci di putrefazione, le quali s’im- 
Leveranno del supeifluo umido cagionato dalle 
piogge, che sgorgheranno dal letamajo, ed 
andrà nella fossa medesima , per poi unirle 
dopo qualche mese alla massa del letame 
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ancora caldo. • Quest’acqua torbida e pingue 
sarà ottima ancora da bagnare il Iclamajo 
quando si ritrova mancante d’ umido , succe- 
dendo questo per lo più nella stagione calda 
ed asciutta , acciocché si conservi molle l’im- 
pasto, e rattemperata la fermentazione. Tal 
ammasso docsi lasciar in riposo per due 
mesi circa , indi rimescolarlo ogni mese, acciò 
divenga ogni cosa internata, marcita solleci- 
tamente , e cosi verrò presto maturato il le- 
tame da spargere per la campagna; all’incon- 
tro non muovendolo , conserverà in mezzo alla 
grossa massa mucchi di paglie, e strami non 
putrefatti, benché circondati sieno da unti 
altri corpi umidi , caldi e guasti , incamminati 
all' infracidamento pel solo motivo di ri- 
manere privi dell’ aria. 

Per accrescere poi il letamo artificial- 
mente a quella quantità che occorre per le- 
tamare i vostri rampi, bisogna ad ogni fiata 
che mescoliate la massa del concime , gli 
uniate della terra , c rolla medesima anche 
ben coprirlo , mettendo in ogni strato un 
terzo di terra e due di # letame; mentre in 
questa maniera , oltre il moltiplicare il me- 
desimo , riescirà anche migliore, che cosi 
si va ai riparo che non si abbruci da se , 
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ed al caso che dasse segno d' una maggior 
fermentazione del solito , si bagni la massa 
con acqua. Questa mescolanza di terra e le- 
tame sarà bene principiarla di mano in mano 
che vien estratto dalle stalle , perchè non 
abbia tempo di svaporare , e cosi mantengasi 
internamente tutta la sua bontà fecondatrice, 
e la terra avrà più campo d’imbeversi dei 
sughi crassi , oleosi , sainitrosi e nutritivi 
tanto necessaij per formare un eccellente in- 
grasso , i quali con tanta facilità escono, di- 
sperdendosi per l’atmosfera: maggiormente 
poi riescirà il concime migliore , se sparge- 
rete per ogni strato di terra e letame, anche 
della calce viva bene sminuzzata, o in bro- 
dacchio caldo $ fermentando essa calce col 
letame, non solamente lo renderà butirroso, 
ma col suo ardore distruggerà lo uova degl’ in- 
setti ed i semi dell’ erbe , che vi potessero 
essere nascosti e frammischiati in pregiudi- 
zio della raccolta. 

Un tal metodo fa risultare d’ un doppio 
circa il letame , e di miglior qualità , che 
quello composto di soli escrementi d'animali 
c vegetabili per impinguare mirabilmente qua- 
lunque terreno arativo e prativo , non che 
ogni sorta d’ alberi, onde farli fertilizzare 
Annali tom. XXI a 
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quanto è mai possibile per lo spazio di dieci 
e più anni , mentre il pdro letame non giova 
che per tre anni circa secoudo la qualità 
di terreno. 

Capo Quinto. 

La maniera d' adoperarlo per ingrassar la 
terra è come segue. 

Il letame grosso, leggiero, non ben con- 
cotto ed ancora caldo , e di solo giovamento 
pei terreni umidi , freddi ed assai forti , 
quando anche vi sia sparso molto tempo 
prima della seminazione. Queste qualità di 
terra per esser pesanti , fisse e di scarsi 
pori, l’acqua non può attraversarle facilmen- 
te , per il • he sono molto difficili anche ad 
essere lavorate. In questo caso il letame 
caldo e voluminoso le riduce sollevate* 
asciutte , sciogliendole in minuti pezzi , ed in 
tale stato poi l’aria e il sole con più faci- 
lità vi si concentrano per sempre più perfe- 
zionarle alla maggior sua coltivazione , e pro- 
duzione in ogni genere di granaglia cd al- 
beri Non si letami se il terreno è bagnato * 
perchè allora non è disposto a prendere, e 
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conservare gl’ingrassi , come nè anche quan- 
do è troppo arido: onde bisogna che sia nè 

soverchiamente umido , nè secco. 

La stagione adunque più propria per 
ispargere il letame grosso , non coricotto ne 
suddetti terreni umidi , freddi ed assai for- 
ti, è quando si fanno le colture agostane, 
per poi seminarvi non solo il frumento di 
secondo anno , ma le fave , vecce ec. ; così 
pure d’inverno, quando si rompono i prati 
artificiali dopo d' aver goduto il vantaggio 
del pascolo, il che succederà in dicembre 
circa , per preparare il terreno da formentone. 
Questo così mescolato colla terra tanto anti- 
cipatamente della semina , ha tempo non solo 
di fermentarsi colla medesima per consumare 
tutto il soprahbocdame calore del letame 
che può recar pregiudizio alle semenze di 
qualunque sorta , ma anche per asciugare, 
sollevare e distruggere gli acidi dannosi rin- 
chiusi in questa sorta di terreni , riducendoli 
iti questo modo in minuti pezzi , meno diffì- 
cili al lavoriere, cd alti a produrre grandiosi 
raccolti; al contrario venendo sparso poco 
prima delle semine, porta seco molte zizza- 
nie pregiudiziasc , le quali rimangono nel 
grano essendosi seminato del frumento. Se 
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poi è destinalo p formentone , il soprabbon- 
dante calore lo fa il più delle volte disecca- 
re, specialmente correndo una stagione più 
asciutta che umida. 

Niente menu è omogenea anche la cal- 
cina viva al terreno folte ed umido sparsa 
per tempo, la quale molto faciliteià lo spul- 
verizzamento del terreno. Quanto questi in- 
grassi ridondano in vantaggio al suddetto ter- 
reno , altrettanto sono di discapito al terreno 
leggiero , conservandogli maggior tempo un 
calore non bisognevole, e ridnr.endolo sover- 
chiamente asciutto, con gran danno d’ ogni 
raccolto Se tal letame poi viene sparso al- 
1’ piuma aratura , « he si fa al momento della 
seminagione , allora ridonda sempre in mag- 
gior discapito, perchè non vi rimane tempo 
bastante , onde possa fermentarsi ed incor- 
porarsi col terreno come si deve, acciocché 
sia di giovamento al più vicino raccolto. 

i. Il letame procura al campo della terra 
elementare, 2 .° vi cagiona una fermentazione 
che lo mantiene mobile , 3.° gli mescola i 
sughi nutritivi , 4-° 1' prepara ad entrare nelle 
radici, 5.° col suo grasso, rende più unite 
le terre leggiere. 

Ilo detto adunque che nel terreno forte 
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dee condursi il letame fra l’inverno, richie- 
dendosi che sia anche il terreno asciutto , 
da potersi arare di mano io mano che 
viene sparso , per non lasciarlo esposto al- 
l'aria, nonostante che questa sia uno dei 
principali motori alla putrefazione ; nulla di 
meno, l’aria alle volte, anziché esser d’aiu- 
to al letame, gli è di gran danno, come nel 
caso presente, giovandogli quella, o pregiu- 
dicandogli , a seconda delle circostanze e di- 
rezione di chi ha l'ispezione. 

La ragione è chiara , perchè traducendo 
il letame toel campo' in piccioli mucchj , e 
così lasciandosi gran tempo esposto all’aria , 
c maggiormente poi, se sicn disteso, ( come 
pratica una gran parte de’ coltivatori ignoranti 
senza conoscerne il pregiudizio che cagiona, 
particolarmente se è anche immaturo e caldo) 
questo si consuma, esalando i suoi sali, spol- 
pandosi dalla maggior parte degli olj più in- 
grassanti , e rimanendo soltanto le matèrie 
più grosse. Se poi è nella stagione estiva , 
allora 'i raggi solari ed il vento, lo ridu- 
cono sempre più indebolito ed asciutto, 
perdendo egli quasi totalmente la saponacea 
salamoia fecondatrice, riducendosi di pochis- 
simo giovamento all’ agricoltura ; cadendo da 
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poi, tanto d’inverno che nell'estate, delle 
copiose piogge queste lo traducono in va- 
rie parli del campo, senza ordine, e le mo- 
lecole più fine ed ingrassanti, ridurendo in 
qualche luogo in troppa quantità, ed in al- 
tre, neppure quanto basta , ma solo le ma- 
terie più grosse c di pochissima sostanza. 

Per andare al riparo adunque a tali dan- 
ni, non solo conviene, appena condotto in 
campagna il letame collocalo in diversi muc* 
chj , di farlo al più presto che sia possibile, 
coprire di terreno , c con maggior sollecitu- 
dine poi, se è sparso • per il campo, con 
1’ aratro o vanga ; ina anche di guardarsi di 
metterlo soverchiamente profondo ,* perchè 
}a grassa , da se stessa vi discende abbastan- 
za, ed alle volle anche di più dei bisogno. 

Si appianerà poi tulio questo lavoro 
con 1’ erpice acciocché rimanga rinchiuso, c 
così la terra a impregnerà tutta più facil- 
mente de* loro sali , ed il calore farà germo- 
gliare c crescere l’ erbe perniciose , prima 
della semina del grano : mentre queste al- 
zandosi dopo, sono di grande nocumento alla 
raccolta. 

Il tralasciare adunque le suddette ope- 
razioni è lo stesso che perdere il migliore, 
ed insieme il più generoso frutto. 
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Nelle vostre campagne troverete facil- 
mente del terreno diverso di qualità , cioè 
parte leggiero, parte forte, e parte misto, 
detto volpino, che è il migliore di tutti; 
di questi terreni opposti , vi prevaierete per 
ridurre i vostri campi molto fruttiferi ; 
mentre il terreno solo sparso sopra un altro 
di diversa qualità , produce sempre grande 
vantaggio , giovando alle volte di più del 
poro letame , per la fertilizzazione. Alle vol- 
te questo terreno del tutto diverso in 

alcuni luoghi non trovasi superficialmente , 
rimanendo al Ji sotto dell’ordinaria aratura; 
ma quando scavate fossi , o con trivelle , 
scoprirete ftcìlmcnte di questo terreno affatto 
diverso, da servire all’ aumento, non solo 
del letame , ma da impinguare il vostro 
campo, giovando anche solo; e questo vi 
recherà anche minor spesa di quella , cho 
fate col distendere per le strade i fusti del 
formentone ed altri strami , come usano gli 
inesperti agricoltori in alcnui luoghi , per le- 
tamare i suoi campi senza profitto. 

Tutte queste necessarie attenzioni e cau- 
tele , che si suggerisce da praticare, servono 
a secondare ed a rendere vieppiù efficace, 
ed attiva la causa primaria della virtù fer- 
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tilizzante, e con mito questo si vede tanto 
negletta e mal intesa dalia maggior parte 
degli agricoltori. 

Capo Sesto. 

Pregiudizj nel dare il letame non concotlo 
al terreno leggiero. 

Alcuni imperiti villici professano un’agra- 
ria tutta sua particolare ( ma in ogni parte 
falsa ), che è di dare al terreno leggiero e 
sabbioso il letame grosso , e per conseguenza 
caldo , usando questo per sino quando è il 
momento delta semina de’ formentoni, dicen- 
do, che dal suddetto terreno vien nonostante 
consumato , e che spargeudovene di quel vec- 
chio e minuto , allorché arano da frumento 
non vedouo più insegna alcuna di letame: 
viceversa di quel grosso e poco marcito, ne 
trovano ancora pel secondo raccolto. 

Come mai questi ignoranti non rifletto- 
no , che l’operare in tal maniera è di grande 
pregiudizio , perchè il letame non consu- 
mato e caldo , asciuga sempre più quel che 
è per suo istinto secco , e non pensando , c he 
non v'è bisogno vederne ancora l'ingrasso 
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nella terra materialmente, dopo varj mesi, e 
molto meno dopo un anno, acciocché renda 
abbondante frutto? Sopra questo, dico per 
prova, che non conviene in qualunque sorta 
di terreno spargere il letame caldo, e non 
concotto poco prima della seminagione, spe- 
cialmente del formentone, perchè .questo an- 
dando incontro alla calda stagione , sempre 
più riscalda ed asciuga il suolo , ed i rag- 
gi solari e 1’ aria , per essere ,il terreno sol- 
levato a motivo del voluminoso letame , più 
facilmente penetrano rfd aggiungervi caldo, e 
fargli perdere quel qualunque umido possa 
avere tanto necessario aHa nutrizione deali 

O 

estivi vegetabili. Di più vi si conservano 
tutte le semenze cattive, non marcite, porta- 
tevi col medesimo letame, le quali vengono 
superiormente al terreno nell’ occasione che 
vien coltivato da frumento , le quali nascono 
poi assieme, con pregiudizio grande del 
medesimo grano. 

In tali terreni letamati senza direzione 
e cognizione, ho sempre veduto scarsissimi 
raccolti di formentone , benché anche nati 
anticipatamente di quelli seminali in altro 
terreno letamato con concime vecchio ed 
adattato , con tutto che alla sua nascita sem- 
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lirassero più vigorosi ; e questo sarà accadi*» 
to forse dal sollecitato calore del letame re* 
catogli in principio di primavera , tempo in 
cui la terra non era ancora riscaldata dal 
sole ; ma poi quando s' aggiugne al calore 
del letame sparsovi, quello della stagione « 
allora le piante si vedono ogni giorno a 
mancare, ingiallirsi , ed in (ine ridursi a fare 
solo due terzi di raccolto. Procurate adunque 
quanto sia possibile, che il letame sia vec* 
chio , e non essendo di questa qualità , vi 
converrà meglio farne la semina senza ingras- 
so , é di maggior utilità sarà I’ aspettare a 
spargerlo in campagna nel successivo anno. 
II far questo non richiede spesa maggiore 
del solito , ma solo cognizione ed attenzio- 
ne , per la distribuzione e direzione de' lavo- 
rieri da eseguirsi a tempo debito : ma sì ri- 
levante affare è trascurato quasi dalla mag- 
gior parte de' coltivatori. 

Capo Settimo. 

Del mal uso che fanno alcuni de' fusti di 
formentone. 

Fra le varie economie rurali, è quella 
di far buon uso di qualunque roba venga 
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raccolta in campagna; una di queste sono i 
fusti di formentone c meliga ; io giudico di 
svantaggio 1’ uso che se ne fa in molli luo- 
ghi, cioè quello di tagliar in pezzi i for- 
mcmonarj avanzi o anche interi , e disten- 
derli sulle passaggiere strade , perchè si ma- 
cerino col calpestìo delle bestie e carri , 
pel corso d’ un mese circa, sulla supposi- 
zione di formarne un buon concime. Questi 
si riducono bensì in minuti pezzi , che poi 
vengono raccolti cd ammucchiali con inco- 
modo e spesa , essendo per lo più sparsi 
qua c là nella strada , per tradurli ad in- 
corporarsi nella calda massa di letame , cd 
alle volte tali quali uniti vengono distesi 
per la campagna. Cosa succede , e che utile 
attraggono da questo ? Rovinano le strade , 
perdono le giornate a trasportare dalle me- 
desime i suddetti fusti , per collocarli dove 
credono, secondo loro, più a proposito t 
senza averne alcun vantaggio : perchè tali 
avanzi formentonarj vengono dalle piogge , 
non solo dilavali, ma spolpali di tutto il 
midollo , e quanto hanno di sugoso e so- 
stanzioso ; lo sterco lasciatovi per accidente 
dalle passaggiere bestie, il più minuto terric- 
cio , cd in fine , quanto è capace di qualcbc 
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fermentazione ed attrazione , venendo tra- 
sportato ne' fossi vir.ioi , o fiumi , se ve ne- 
sono, con una parte de’ fusti medesimi, 
rimane soltanto la dura corteccia , gl’ interni 
filoni , ed il terreno più magro e sabbioso , 
lutti capi morti , inabili a giovare , ed a ri- 
cevere njuto , benché siano frammischiati col 
caldo letame. 

Osserverete che queste materie ammuc- 
chiate , secondo 1’ usanza vostra , anche dopo 
qualche mese , sono nell’ esser di prima , 
senza che mai abbiano dato segno d' alcuna 
fermentazione, non solo al pari del letame, 
ma neppure del semplice terreno. Questo 
con facilità potrete rilevare col confronto d* un 
mucchio di terreno , il quale vedrete alla 
mattina , prima dello spuntar del sole dar 
segno di qualche fermentazione , tramandan- 
do un lieve fumo , cosa che non rileverete 
mai nei suddetti ammucchiati fusti , ma solo 
nel corso del tempo anderanno diminuendosi, 
per quel solo titolo , che ogni cosa si dee 
consumare , specialmente quando è esposta 
all’aria. Colali avanzi formentonarj , così mal- 
trattali , anziché essere di giovamento , uniti 
col con. ime caldo, perchè inabili ad impre- 
gnarsi de’ sughi del lelamajo , tu' azzardo di 
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paragonarli all’ uniuue che si fa dell'acqua 
col vino , la quale aumenta bensì la quanti- 
tà , ma diminuisce la sua buona qualità. 
All’incontro da questi fusti di formentone 
potrete ricavare moltissimi vantaggi a tenor 
de’ maggiori bisogni che si trovano ne’ ri- 
spettivi paesi , per non essere tutti eguali 
nelle loro occorrenze, oltre la minore spesa 
ed incomodo del tradurli nelle strade. 

Avete bisogno v. g. di letame, ne po- 
tete ricavare deU’otiitno, tagliandoli in pezzi 
lunghi circa un braccio, e gettandoli in qual- 
che stagno o fossa, in cui vi sia l’acqua pu- 
trefatta, o dove sgoccioli l’orina delie bestie, 
ed umido che sorte da letamaj j macerali che 
siano abbastanza, s'uniranno alla massa del 
letame caldo ad infracidarsi, e così forme- 
ransi in buon concime, perchè in tal maniera 
non vengono spogliali dal suo spugnoso mi- 
dollo necessario per ficevere quell’ umido, 
che occorre ad una giovevole fermentazione. 
Per tale operazione è migliore lo sterco del 
cavallo, pecore e porci per essere il piu cal- 
do ed asciutto , potendosi aggiungere anche 
• delle foglie secche d’alberi, strami di qua- 
lunque sorta, ed altre materie, mescolando 
il tutto coi suddetti fusti impreguati d’una 
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maggior quantità d'acqua del suo bisogno, 
trattenuta dalla spugnosa midolla, ne comu- 
nicheranno quanto basta al letame caldo cd 
asciutto, non che alle secche materie cho 
possono esservi ammassate , ed i fusti attrar- 
ranno dal suddetto letame l'occorrente calore 
per formarne un impasto grasso , che diverrà 
un perfetto concio per qualunque terreno. 

Tali gambi formentonarj ammonticchiali 
anche alla sola aria umida , dopo alcune gior- 
nate li vedrete tramandare del fumo , ed in 
seguito couvertirsi in un discreto letame , 
uccedendo il simile a qualunque altra ma- 
teria unita , e capace ad infracidarsi , come 
sarebbe foglie, paglie , erbaggi , spazzature ac. 
fuorché ai suddetti spolpati fusti. Avete 
bisogno di legna? Li trasporterete al coperto ? 
esposti al mezzo giorno, perché sollecita- 
mente s' asciughino abbastanza da ardere nel 
forno, per cucinar il paue , per il bucato* 
per abbruciare il terreno , cd anche per i 
piantamene di viti ed alberi di qualunque 
genere , ardendoli ne' fossi preparali con il 
terreno che deve coprire gli alberi e viti ; 
finalmente se occorre materia di far letto al • 
bestiame, i men grossi di questi sono molto 
adattati. 
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Ora vi sembrauo forse migliori i sopra 
indicati impieghi de' fusti commemorati , di 
quello che voi ne facevate ? Se cosi è , cam- 
biate sistema, ed appigliatevi a quell'uso 
che crederete vi possa recar più vantaggio. 

Capo Ottavp. 

Scelta delle qualità di semenza di frumen- 
to : modo di conservarla e seminarla 
colla preparazione occorrente per trarne 
la più possibile copiosa raccolta. 

In primo luogo si scelgano i terreni più 
adattati , cioè quelli in cui abbia meglio 
vegetalo il frumento, per levare la semenza, 
ma di qualità asciutta e non tanto pingue, 
per aver questo maggior forza vegetativa di 
quello raccolto in terreno molto grasso, 
benché di maggior mole. Mietuto che sia • 
facciasi battere, o tribbiare al più presto possi- 
bile , e prontamente seccare , acciocché non 
si riscaldi e vada soggetto ad una dannosa 
fermentazione, essendo a questa esposto an- 
che nella paglia , per sino a formare le far- 
falle. Tale frumento da semina deesi leva- 
re ogni giorno che si va ventilando, essendo 
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troppo noto a tutti , che per separarlo dal- 
T ulteriori bulle e zizzanie, occorre almeno 
di palarlo due volle , praticando la prima 
allorché il frumento è appena battuto o trib- 
biato , e l’ altra qualora sia secco perfetta- 
meute da conservarsi in granaro. In ognuna 
adunque delle suddette ventilazioni, si separi 
il più ben nutrito grosso , col dividere circa 
un terzo lunghesso la schiena , ossia di fuori 
dell’ arco formato nel .palare, essendo la si- 
tuazione dove va il miglior grano per la se- 
mina. Ammucchiato il suddetto grano nelle 
sopraddette due ventilazioni, vi si faccia ezian- 
dio una triplice separazione di frumento per 
la quale s’estrarrà sempre più purgata la 
semente dal picciolo e leggiero , polendo in 
questa terza operazione arbitrare per esser 
quasi tutto bello , col prenderne due terzi 
c più alla lunghezza dell' arco formato nella 
suddetta ventilazione , c ciò eseguendo sarete 
certi di una qualità di grano che non avrà 
eccezione. Operato questo , Io collocherete in 
cassoni o altro luogo asciuttissimo, c del 
tutto difeso dall'aria, coperto di cenere, o 
calce per meglio conservarlo perfettamente 
sano, sino al tempo della semina ; dovendo 
esser noto a tutti, che i corpi imbevuti di 
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umidità svaporano continuamente. Ora i va- 
pori acquei, che escono dai corpi umidi, ai 
disperdono per l’aria, e non escono mai soli, 
trasportando seco nell’ uscir che fanno , una 
grande quantità di minutissime parli staccate 
dal corpo svaporante : i semi quindi delle 
piante deteriorano per questa via , e eoa 
più è di durata tale svaporamento, maggior- 
mente s’illanguidisce, rimanendo indebolito 
e snervato , per cui riducesi men capace ad 
una robusta germinazione. 

La scelta della semenza , come ho detto 
d’ eseguire, è la prima base per una buona 
raccolta , benché questa sola non basti , es- 
sendo necessario anche la preparazione della 
medesima, affine di reuderla meno soggetta 
all’ cstcrminio degli insetti , d’ avvicinarla più 
che sia fattibile allo sviluppo , e di agevola- 
re in essa il maggior grado di vegetazione, 
onde lo stesso stelo o gamba riesca al pos- 
sibile più forte e robusto. 

Premesse queste avvertenze, avanti di 
gettare a terra il grano , per aver sempre 
più abbondante il raccolto , lo preparerete 
con l'infusione alcalina altrove indicata. 

Questa gli giova non solo perchè le pio- 
emie radici ed il germe possano più como- 
dano/» tom, XXL 3 
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damcnte aprirsi un passaggio attraverso alle 
membrane delle semenze, allorché sono stale 
ammollite nella medicatura ; ma per dargli 
anche forza tale , che sia sempre preservato 
dal carbone, oltre il difenderlo dai perni- 
ciosi attacchi del valume e nebbia rendendo 
più vegeta , concimata , riscaldala e robusta 
la pianta. 

La seminatura si deve fare più presto che 
si può, perchè il primo è sempre maggior- 
mente abbondarne di frutto ; essendo pregiti- 
dizioso ri terminare il seminamento in novem- 

i 

Lre avanzato, tempo in cui al terreno manca 
il vigore, non solo per farlo abbarbicare quanto 
basta , acciocché non abbia ad essere dan- 
neggiato dal gelo , ma anche per averne una 
generosa nascita. 

In tal oggetto , con tutto che eguali ia 
qualità siano i terreni, diverso metodo nondi- 
meno sono solito praticare per la semina del 
frumento , adoperando oltre l’aratro solito, 
anche la zappa , nel modo che dirò in se- 
guito , non solo per sollecitarne la semina- 
gione , ma perché ama il terreno lavorato 
superficialmente , piuttosto che assai fondo 
e lotoso , acciocché non risulti al di sopra 
un terreno nuovo, immaturo e privo degl’ in- 
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grassi atmosferici, inconveniente che succede 
spesso nell' arato, e non mai nel zappato. 

Con erpice adunque pesante, rovescio e 
faccio spianare alla meglio che si può tutti 
i mucchi fatti nel ricalzare il formentone, 
e senza altra operazione vi semino col me- 
todo ordinario il frumento già stato conser- 
vato c preparato a tal (ine : indi faccio zap- 
pare da per tutto più profondamente che sia 
possibile, venendo ogni grano con tal lavoro 
esattamente coperto , ed entro ottobre ho 
terminato la seminazione. In questa maniera ha 
tempo di rinforzare prima del verno le sua 
tenere radici , prendendo quindi vigore e 
nerbo con notabilissimo vantaggio della ve- 
getazione di primavera. Di più la seminatura 
con tal metodo arreca anche minor spesa che 
fatta tutta col vomere, perchè a computare 
il prezzo delle giornate de’ bovi , come degli 
occorrenti operaj necessarj a rompere le zolle 
per coprire il grano, e ad assettare il terre- 
no, specialmente se è forte, ne rileverete 
aumento di spesa, all' altra consigliatevi da 
praticare con la zappa. Per tale operazione 
vi rimarranno in libertà le bestie più presto 
da fare degli altri necessarj lavorieri , i quali 
ridonderanno in altro vantaggio per Pagri* 
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coltura. Dopo cappato è bene altresì andarlo 
eguagliando con I’ erpice dentato, affine d’ ot- 
turare totalmente le picciole cavità che vi 
fossero limaste, e poi molle radici nocevoli, 
come la gramigna e giavone svelte dalla zap- 
pa , e ridotte superficialmente , saranno dal- 
l’ erpice estratte dal campo. Non vi faccia 
caso il vpder moli’ erba nel formentone , 
mentre quella che non è di radice vi porta 
del vantaggio, venendo essa con la zappa 
coperta assieme al grauo , e rimanendo que- 
sto nell’inverno anche più difeso dal freddo. 

Il terreno in tal maniera lavorato risulta 
molto sollevato e sminuzzalo, oltre 1’ aver 
avuto comodo più di quattro mesi d’ impre- 
gnarsi di tutti gl’ influssi aerei , e di stagio- 
narsi quanto è sufficiente , per abbracciare 
il seme , e per comunicargli la sua feconda- 
trice virtù ; l’ erba poi tagliata dalla zappa 
mistast col terreno di mano in mano che va 
marcendosi, formasi in un vantaggioso concime 
per il frumento, conservando rosi unitamente 
tutti i sali ricevuti dall' atmosfera vicino alle 
tenere radici del grano , i quali gli danno la 
possibile forza e vigore , da serpeggiare con 
maggior facilità. 

Non è poi del tutto cosa nuova questa 
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disposizione di seminare il frumento senza 
arare il terreno , mentre è praticato da mol- 
tissimi nelle risnje da coltura , in diversa 
maniera , cioè colle sotto descritte regole. 

Levano prima l’acqua dalla risaja , circa 
otto giorni avanti di farne la raccolta , per 
asciugare il terreno alla meglio che possono , 
e così peifezionare maggiormente il riso, co- 
me per riduda più praticabile dai mietitori. 
Indi vi seminano il frumento in quel riso , 
che nella medesima giornata o susseguente 
si vuol mietere. Il calpestìo poi della gente 
che ne fa la messe , il quale vieu repli- 
cato da spigolatoci e triplicato dai così detti 
rugiatori che vanno a fare una terza ricerca 
di quelle poche spighe che possono esservi 
rimaste, incassano a viva forza il grano fra 
le due terre, in maniera che tutto rimane 
coperto quanto basta , perchè ne risulti una 
buona nascita ; l’ajuto poi del gelo che suc- 
cede nell’ inverno, fa sollevare quella parte di 
terreno necessario a profondare c dilatare 
in primavera le tenere radici , e con ciò ri- 
traggono abbondanti raccolte senza alcuna 
spesa di coltivazione. Successivamente poi vi 
seminano il trifoglio , il quale si può spar- 
gere anche in marzo , perchè rimanga a prato 



38 ANtlALI d’ agricoltura 

artificiale nell’ anno che alla raccolta del 
frumento succede, per darvi riposo, e nello 
stesso tempo percepirne un abbondante ed 
utilissimo foraggio , onde provvedere le bestie 
per l’ inverno , ridondando da ciò anche più 
generose le venture rendite , le quali saranno 
proporzionate alla sua rispettiva feracità. La 
semenza di frumento, che gettano nelle sud- 
dette risaje a coltura, è la stessa quantità 
che occorre per un terreno asciutto, avuto 
riguardo solo alla qualità del fondo , come 
si deve avere anche nel terreno non irriga- 
torio, dovendo nel più buono spargersi men 
semenza, che nel magro, dipendendo così 
anche il risultato della raccolta , a propor- 
zione del più o meno grasso terreno. 

Mi vien poi assicurato , che tale raccolta 
nelle risaje riesca in questa maniera mag- 
giore che se fosse stata arata , oltre il van- 
taggio di conservare il fondo più sano , per- 
chè rimane in quello ancora più umido di 
quanto abbisogna , acciocché la terra risulti 
sana dopo lavorala , e che con facilità venga 
sminuzzata quanto occorre. 

La maturazione del detto frumento suc- 
cede nello stesso tempo di quella del terreno 
asciutto , non andando nè anche soggetto a 
maggiori disgrazie del cielo. 



Digitized by Google 



SKRir TI. N.° X.' 39 

Questo metodo è stato introdotto sino 
l'anno 17Q2 dall’accademico sig. Antonio 
Chinatila , e dai signori Giulio e Fioravante 
fratelli Segala eccellenti agronomi nel dipar- 
timento del Mincio , c perchè trovato vantag- 
gioso , 1’ hanno sempre continuato, e tuli’ ora 
praticano tale coltivazione. Con lutto ciò non 
è messo in pratica da tutti , perchè alcuni 
non vogliono allontanarsi da quegli usi anti- 
chi praticati da’ suoi antecessori ; ma però 
nelle vicinanze de’ sullodati inventori , dalla 
maggior parte è stato adottato con sommo 
vantaggio , dopo che hanno veduto i buoni 
effetti che produceva agli altri. 

Se adunque è suscettibile d' un generoso 
reddito un campo che è stato per cinque e 
più mesi occupato dal riso , e coperto quasi 
di continuo dall’ acqua ( la quale era neces- 
saria al suddetto raccolto ) e non può a meno 
di essersi maggiormente indurato onde cau- 
sare ostacolo alle tenere radici a dilatarsi con 
ispeditezza, non che smunto dal prodotto 
riso , del miglior ingrasso che tratteneva su- 
perficialmente ; indebolito poi dall' acqua , e 
privato del suo naturai calore , dovrebbe es- 
sersi ridotto inerte ad una sollecita e forte 
germinazione del frumento che vicn semi- 
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nato, si deve arguire che maggiormente deve 
corrispondere un terreno tot.ilmeute asciutto 
e sollevato , come è quello che ho suggerito 
di seminare colla zappa. 

Sono più di dodici anni che io pratico 
questo, ed avendo fatto ogni anno attenta 
osservazione ai seminati, ho sempre rilevato 
che il frumento coltivato colla sola zappa, a 
confronto dell’ altro seminato dopo 1 ’ aratura 
nello stesso campo, e medesimo tempo , non 
•olo è riuscito più bello in eiba, ma ha dato 
sempre anche un raccolto più abbondante di 
quello arato. Qualunque persona con facilità 
può farne resperimento per accertarsi se ó 
la verità. 

Per comprovare sempre più quanto v’ho 
esposto, vi metto sotto l'occhio il raccolto 
fatto in un pezzo di terreno di biolche 2 5 
tavole 22 , il quale ebbe il riposo di due 
anni per esservi stato seminato il trifoglio 
( solito giro che ognuno dovrebbe far succe, 
dere nelle sue terre ). Dopo rotto il suddet- 
to terreno, ivi fu messo il formentone; di poi 
seminato il frumento , e la maggior parte fu 
coltivato colla zappa, per sollecitarne il la- 
voriero , che fu principiato ai primi di otto- 
bre , ed alla metà era terminato. In aprile il 
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suddetto frumento coperto, coltivato colla 
sola zappa , comparve di miglior aspettativa 
a confronto di quello stato seminato coll’ ara- 
tro , e difatti più abbondaute riusi ì la rac- 
colta , come si vede nel seguente dettaglio. 

Nel suddetto campo furono seminati sac- 
elli cinque , quarte nove mantovane di fru- 
mento, che in tutto risultano pesi 60 e lib- 
bre 18, ed a ragion di biolca viene ad esse- 
re pesi a, libbre i 5 , il quale diede di pa- 
glia ventine ventisei e tre quarti, da cento 
cope l'una, ed il frumento secco fu sacchi 
146 quarte 9, cioè pesi i 549 libbre 77 . e per 
ogni biolca risultano pesi 66 16 8. 

Questo campo prima di essere stato a 
prato, dava di rendita appena un terzo del 
suddetto raccolto. La qualità del terreno sud- 
detto , è da un lato d'ogni tramide , forte , e 
dall' altro volpino. 

In altro terreno poi della medesima pos- 
sessione nell* istesso anno , ne furono semi- 
nate biolche 33 , tavole 35 secondo l’ uso 
comune ; io vi sparsi frumento sacchi 1 1 quar- 
te 3 ; cioè pesi 118 libbre 20, che in ragion 
di biolca risultano pesi 3 < 3 , e vi raccolsi 
di paglia sole quindici ventine, le quali re- 
sero di frumento pesi 90 libbre io risultanti 
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pesi 959 5 ed a ragguaglio di biolca pesi 
38 16 8. 

Da ciò adunque si rileva , che non de- 
riva il far abbondanti raccolte , nè dalla 
quantità del terreno , nè dalla seminatura, ma 
bensì dalla qualità , ed adattata coltivazione. 

Dalle fin qui riferite esperienze , si do- 
vrebbe ognuno persuadere, che il suddetto 
grano non ama il terreno nuovo, e che non 
è stato esposto per qualche tempo a matu- 
rarsi all’ azione atmosferica onde potersi im- 
pregnare di quegli effluvj grassi , che sono 
tanti e di così gran vantaggio. 

Da ciò adunque rilevo che questo sia 
il modo più adattalo per il suddetto raccol- 
to , perchè arando il terreno profondamente 
dove è stato il formentone, ne risulta tutto 
al rovescio , a motivo che l’ erba e gl' in- 
grassi atmosferici ricevuti dal terreno nel corso 
dell’estate , si seppelliscono tanto che difficil- 
mente v’arrivano quelle tenere radici, o al- 
meno tardi , cioè in tempo che più poco 
hanno da crescere; ue’ prati questo succede 
sicuramente rimanendo tutto 1 ’ ingrasso for- 
matosi superficialmente in grazia delle foglie 
che cadono in ogni segata e letame sommi- 
nistrato al medesimo prato ( quando non venga 
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riarato), tamo sepolto che poco serve per il 
primo anno al frumento, per non esser la 
suddetta terra nuova punto omogenea a que- 
sto grano, giovando meglio per il secondo 
anno , perchè allora ogni concime viene fram- 
mischiato colla terra nell’ occasione delle col- 
ture d’estate, dette agostane , ed il frumento 
si fa vedere in un aspetto più orgoglioso 
che nell’ antecedente anno. 

Lodo poi lo spargere nelle colture ago- 
stane per meglio ingrassare e perfezionare 
il terreno da frumento di secondo anno, degli 
erbaggi ingrassanti , cioè lupini , ravizzoni , 
Java , bizota , cicerchia ec., ed altre simili erbe 
leguminose, le quali si possono seminare an- 
che frammischiate fra di loro nello stesso 
campo, e queste più anticipatamente dell’usa- 
to , cioè alla prima aratura solita farsi subito 
segate le stoppie , acciocché vengano alte con 
sollecitudine per poterle coprire per tempo , 
e così poi far succedere anche la terza ara- 
tura , la quale trasporterà superiormente que- 
sto artificial concime frammischiato al terre- 
no, per ajutaro prontamente la vegetazione 
del grano che vien seminato il secondo anno , 
e non aspettare a seminarle alla seconda ara- 
tura , come molti praticano. 
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Quando questi erbaggi hanno messo il 
fiore , che succederà iu minori giornate , che 
in quelle state seminate più tardi per aver 
allora il terreno maggior calore , si coprano 
coll’ aratro, conservando in quel tempo mag- 
gior umido e vigore che se si facesse succe- 
dere prima, a motivo di non aver fatto la 
sua solita cresciuta, per formare il maggior 
possibile volume, onde impinguare quanto è 
fattibile. Aspettando più tardi quando hanno 
messo il grano , allora la gamba diviene le- 
gnosa perdendo la maggior pane di quell’u- 
mido ingrassante, che prima riteneva da re- 
care il maggior vantaggio, oltreché indugia- 
no a marcirsi. All' incontro seminando le su 
nominate erbe ingrassanti alla seconda ara- 
tura , queste vengono sepolte al tempo della se- 
minagione, per cui nou possono dare un pronto 
ajuto al grano, perchè non marcile, e mollo 
lontane dal seme, tenendo al di sopra un'ara- 
tura di terreno magro. 

Il metodo vicn confermato anche dal 
celebre Daniel Mninardi ingegnere, e pub- 
blico perito di Padova. 

Farete poi tagliare questo trifoglio insie- 
me colla stoppia, a tempo opportuno, che 
sarà circa alla metà d’ agosto, e ben soleg- 
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gialo servirà d’ ottima pastura pe' bovi e ca- 
valli: al fin di settembre poi farete fare un 
secondo taglio , e vi resterà un ottimo pa- 
scolo Questo è quanto può ricavarsi allora 
quando sia terreno irrigatorio , o che alme- 
no sia bagnalo spesso dallo acque piovano , 
e che la terra sia buona. In questa maniera 
si estirpano tutte le semenze cattive, e re- 
stano i campi purgati da tutte le zizzanie, 
le quali per quanto si facciano sradicare senza 
risparmio di spese , sempre ne rimangono 
moltissime , che soverchiano i grani ed as- 
sorbono la maggior porzione del loro nutri- 
mento , oltre l’ usurpare le migliori aeree so- 
stanze , per cui rimane debole e rara la 
paglia, miserabile la spica , pochissimo e mi- 
nutissimo il grano : le spese sorpassano le 
ordinarie nel purgare il frumento dalle ziz- 
zanie , il che non accade , osservando il de- 
scrittovi metodo, il quale portando un ri- 
sparmio riflessibile, assicura una copiosa rac- 
colta de’ summentovati prodotti. 

( Sarà continuato ) 
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Modo praticato dal sig. Domenico MES- 
SE ROTTI BENVENUTI di Saliera 
nel coltivare il cotona nel 1811. 

Se fra gli uomini che si dedicano alle cose 
'rurali vi fosse qualcuno, che olire le piante 
solite coltivarsi, tentasse d’introdurne qualch'al- 
tra a maggior vantaggio dell' individuo e dello 
stato, non saria d'uopo che i governi propo- 
nessero prein j perchè si coltivasse qualche 
vegetabile per qualche rapporto, e 1’ uomo 
illuminato su i suoi veri e reali interessi pro- 
vederebbc ai suoi bisogni , e la nostra agri- 
coltura saria molto più avanzata a giorni no- 
stri j ma privi di tali uomini, fa d’uopo, onde 
si vegga far qualche passo , che il governo 
proponga de' prcmj onde si tentino tali in- 
troduzioni. 

Tale è appunto la coltura delia bamba- 
gia, ossia cotone; questa sì utile pianta a non 
pochi sembrerà cosa strana il sentire che sia 
stata utilmente coltivata su la sinistra sponda, 
del Panaro , e precisamente nella comune di 
Soliera, ma cesseranno le meraviglie allora 
quando intenderanno , che Soliera è una delle 
comuni del dipartimento del Panaro , e che 
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questo ramo di fertile prodotto d’industriosa 
economia è stato coltivato per molt’ anni con 
felice successo in detto paese dal sig Giu- 
seppe Suini sino agli ultimi giorni di sua in- 
vidiabile età di cento sette anni, nove mesi 
e cinque giorni , e che con tal prodotto pro- 
vedeva abbondantemente a tutti i bisogni di 
sua famiglia; questa coltivazione cessò in So- 
liera , col cessar di vivere del prelodato Suini 
il quale morì ai 4 d'agosto del i~8a. Ora 
mercè le provide sovrane cure sempre ten- 
denti alla felicità de’ suoi sudditi, è di nuovo 
ritornalo a risorgere una tale coltivazione , la 
quale spero che negli anni avvenire anderà 
sempre aumentandosi , e così riuscirà di lu- 
cro al coltivatore , e di vantaggio agli altri. 

Dal picciol numero di ^-5 piante di co- 
tone ( Gossypium herbaceum L. ) provenienti 
da semi ricevuti da Napoli inviatomi dal sig. 
dottore Giovanni Fabbriani segretario d’a- 
graria nel dipartimento del Panaro dietro mia 
inchiesta , ho raccolte centovenlinove libbre 
peso modonese, e cinque once di cotone 
purgato dalle capsule, ma non già dal seme; 
ho impiegato a tale coltura otto tavole e 7/j a 
di terreno, che corrisponde alla nona parte 
di htfolca, misura modonese ; ora addimando 
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io ad -esperii «agronomi qual prodotto mag- 
giore si poteva sperare di cosi scarso nu- 
mero di piante , e da così picciol ritaglio di 
terreno ? Niuno certamente a mio credere 
maggiore; è inoltre necessario osservare come 
ben sapete che il terreno è quasi tutto si- 
liceo-argilloso , e che per molli anni , e sino 
al ii$o5 ha servito ad uso di aja da mattoni , 
e che dal detto anno sino al corrente 1811 
è sempre stato inoperoso , e non coltivalo $ 
credo però necessario 1’ avvertire che resta 
affatto scoperto, e che è costantemente do- 
minato dal sole , lo che certamente molto 
avrà contribuito al buon esito del mio ten- 
tativo. 

Prima di affidare la semente del cotone 
alla terra , niun altra preparazione feci ese- 
guire al detto terreno , che di farlo vangare 
colla solita nostra vauga sino alla profondità 
di otto once misura modonese , e procurai 
nello stesso tempo che venisse purgato dalle 
erbe colla maggiore diligenza possibile. Ese- 
guita tale lavorazione feci spezzare minuta- 
mente le glebe , e dividere il terreno in tante 
picciole porche dal mezzodì al settentrione, 
conservando la distanza da solco a solco di 
18 once misura suddetta. 
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Preparato come dissi >1 terreno , ordinai 
che su le dette porche si praticassero per Io 
lungo due solchi alla distanza dall’ uno all’ al- 
tro di 12 once almeno, nel fondo de' quali 
vi feci porre una quantità discreta di conci- 
me di cavallo misto a pollina , e sopra il 
concime vi distribuii il seme del cotone , con- 
servando sempre però la distanza di sei once 
da un seme all’ altro ; in seguilo li feci dili- 
gentemente coprire con della terra stessa mi- 
nutamente stritolata. 

Solo ai a 3 e a} aprile del suddetto anno 
181 1 affidai detti semi alla terra} sembrerà 
ad alcuni , che troppo si tardasse tale ope- 
razione, ma la cagione ne fu di non poter 
aver avuto di prima la semente , ed è ben 
certo che anticipando la seminatura, o pianta- 
gione , avremo una maggior maturità di capsule 
in pari circostanze. La seminagione fu seguita 
da un’ acqua leggiera, che precisamente cadde 
nel giorno 37 del mese predetto , la quale 
molto favorì lo sviluppo de' semi} ma siccome 
la stagione era troppo avanzata, così le con- 
secutive giornale , essendo state molto calde, 
si formò sulla superfìcie della terra una cro- 
sta un po’ dura, per cui temendo che potesse 
difficoltare la sortila dalla plumula, lo feci 
Annali lom. XXL 4 
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per due consecutive sere irrigare con l'acqua 
della cisterna ivi vicina. 

Cominciarono a sortire alcune piante ai 
3 o d’aprile, ed ai 7 di maggio era nato tutto 
quanto ; quindi la stagione consecutiva lo fa- 
vorì a seconda de' suoi bisogni , perchè cad- 
dero interpolatamente sino al principio di 
giugno delle acque leggiere , le quali fecero 
che ben radicandosi , potè sostenere il calor 
grande che si fece sentire in giugno e luglio. 

Il modo che ho praticato per la coltura 
di detti pianta è stato il più semplice e J il 
più economico, poiché niun' altra diligenza 
vi ho usato se non che di farvi zappare il 
terreno al piede delle piante tenere dodici 
giorni dopo la sua nascita, e sarchiare lutto 
le erbe che seco lui crescevano; passati al- 
tri i5 giorni scorgendo che nuovamente ve- 
getavano fra le piante del cotone delle erbe, 
lo feci nuovamente zappare e sarchiare , ed 
avvicinando terreno al piede delle piante come 
ai usa presso di noi nel coltivare il tormentone. 

Appena che il cotone cominciò a mo- 
strare alcuni fiori , gli levai tutte le cime, 
ossia, come dicono , lo castrai, e ciò coll’ in- 
tenzione che attendesse alla fioritura, e quin- 
di ad aumentar le capsule , e desistesse dal 



Digitized by Google 




«imi li. li • i. 5i 

crescere in alto inutilmente. Lo lasciai in tale 
staio senza più otlre praticarvi ulterior dili- 
genza sino a tanto che cominciò la matura- 
sione. La suddetta fioritura ebbe principio 
ai i5 di luglio, e le giornate che susseguiro- 
no furono costantemente calde , in modo che 
solo cinquantadue giorni passarono dalla fio- 
ritura al primo raccolto. 

Il giorno 7 settembre cominciò il coto- 
ne a maturare perfettamente, e moltissime 
capsule andarono di giorno in giorno schiu- 
dendosi; scòrgendosi che lt stagione si innoi- 
trava, e che però era d'uopo affrettare il rac- 
colto, mi portai colla ronchctla alla mano fra 
le piante del cotone e cominciai a tagliare 
tutti quei rami che non portavano capsule, 
o che portavano bottoni che uon sarebbero 
Tenn'i a fiorire che inutilmente in ottobre j 
cosi ugualmente levai le maggiori foglie per- 
chè le capsule fossero più dominate dal sole, 
ed affrettassero di maturità; in tale stato rac- 
colsi un quarto circa delle capsule che si 
schiusero , quindi per maggiormente accele- 
rare il raccolto sperimentai di levare su al- 
cune piante tutte le foglie , ed osservai che 
in tale stato più dominate dal sole la pianta 
eie capsule, con sollecitudine maggiore veni- 
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vano a perfetta maturazione senza che si pre- 
giudicasse alla bontà e alla quantità del co- 
tone: osservato però che il aio tentativo aveva 
un esito felice , feci levare tutte le foglie alle 
piante, e così lasciale allo scoperto le capsule 
era per me un piacere inesprimibile il vedere 
ogni giorno la quantità grande di dette cap- 
sule schiuse presentare il cotone, e di detta 
quantità ne furono testimoni di indubitata 
fede il sig. sindaco c segretario del comune, 
che furono da me invitali per «tenderne un 
analogo processo verbale di quanto^ avevano 
veduto , come pure inoli’ altre ragguardevoli 
persone di cui tralascio di citarne il nome , 
che furono presenti ai copiosi raccolti che ne 
facevo ogni sera j in grazia' della suddetta 
pratica usata alla pianta, ne avevo ai 1 8 di 
ottobre raccolta un’ altra quarta parte di cap- 
sule , ed un’ altra quarta parte ne avevo 
ugualmente ottenuta ai a di novembre , epoca 
in cui cessò di maturare naturalmente ; per 
non perdere, e far maturare pero il restante 
delle capsule che dovevansi ancora schiudere, 
fu d’uopo ricorrere ad nn calore artificiale, il 
quale mi proeurai nel modo seguente : 

Il secondo giorno di novembre avendo 

dunque osservato che più non schiudevansi 
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capsule sul campo, e rimanendovi ancora , 
come dissi, circa una quarta parte di capsule 
immature sulle piante, cominciai a raccogliere 
ogni due o tre giorni, quelle che mostrava- 
no di volersi schiudere, o che per dire, 
qualche poco si rilasciavano nelle loro giun- 
ture ; onde poi terminassero di svilupparsi, fa- 
cevo abbruciare due o tre fasci di vite nel 
forno, c lo facevo riscaldare sino al criterio 
di poter soffrire il calore ponendovi entro 
una mano ; così riscaldato vi ponevo entro 
le capsule sopra de' graticci , c queste si 
aprivano perfettamente come quelle maturate 
sul campo , la qual cosa seguitai sino ai a3 
di novembre, epoca dell' ultimo raccolto. 

Le piante del cotone ottenute dal seme 
di Napoli che sono stale da me coltivate, 
sono pervenute generalmente all’altezza di 
due braccia ed once otto, ed hanno prodotti 
dai a5 sino a 3o rami della lunghezza di 
8 once circa , ed hanno portate non meno 
di 5o capsule per ciascuna pianta maturate 
naturalmente , oltre altre so c più maturate 
artificialmente col metodo di sopra descritto; 
così pure hanno spinte le loro radici sino 
alla profondità di 12 once, sempre misura 
modenese. 
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Ho pure coltivata 1 altra specie di co- 
tone che mi ha spedila il suddetto sig sc- 
gretaiio sotto il nome d’ Ivira che è il Gos- 
sypiurn bnrbndenst L . .e I ho trattata onni- 
namente nella stessa guisa che ho coltivato 
quello di Napoli , ma per pura verità debbo 
dire con mio dispiacere con un successo 
molto divergo, poiché da 300 piante ho rac- 
colte sole 8 libbre di cotone, metà delle quali 
maturate naturalmente , e 1 altra metà artifi- 
cialmente , cioè col soccorso del calore. Le 
piante hanno vegetato come quelle dt Napo- 
li , ma non hanno prodotte che 8 o io noci 
per ciascuna , c non ha incominciato a ma- 
turare che ai primi di ottobre ; ho osservalo 
che si è sempre mantenuto verde , e che ha 
sempre prodotti rami inutili , cosicché tutto 
l’iiniore si determinava a sviluppare nuovi 
bottoni ; debbo dire ancora , che il poco che 
ho raccolto è di una bellezza che supera 
quello ottenuto dal seme di Napoli, ma la 
bellezza non corrisponde alla scarsezza del 
raccolto, mentre quello di Napoli , non vo- 
lendo neppure curare 1’ ultimo maturato ar- 
tificialmente , quello solo maturato natural- 
mente supera qualunque prodotto , che si 
potesse sperare dal terreno , che verrà dal 
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medesimo occupato, però attenendomi a quel 
precetto di Virgilio che sia necessario os- 
servare . . . quid quaeque fernt regio, et quid 
quaeque rccuset . . . (') reputo, che quello 
d’Ivica non possa coltivarsi con vantaggio nel 
nostro dipartimento del Panaro. 



Risposta alla risposta del sig. prof. POL- 
LINI toccante il Cirhoae del grano tur- 
co j del doti. G. CARRADORI. 

T . a prima mia risposta non fu una critica , 
nè una censura ( risposta del prof. Pollini 
alla censura fatta dal prof. Carradori ) , nè 
tampoco lo è questa seconda, dell’opinione, 
che tiene il prof. Pollini sulla natura del 
carbone del grano turco. Il patrocinare un’opi- 
nione, perchè si crede vera, e il difenderla 
dall' altre , che non ci sembrano tali, non è 
un censurare, ma è un disputare , un di- 
scutere Io già mi protestai (a) , che nou in- 
tendevo con quello scritto , che di metter 
fuori tutte le ragioni, per le quali credeva , 



(1) Geòrgie, lib. I- veti» l53. 

(2) Annali d* Agricoltura . Febbrajo l8ia. 
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che la mia opinione meritasse la preferenza 
alle altre. Onde mal si avvisa il sig. Pollini , 
se ei crede che con quel mio scritto io vo- 
lessi erigermi in censore del suo pensare : 
Dio mi guardi da tale intenzione. 

E molto meno con il presente: questo 
brevissimo sbrino non ha altro oggetto , che 
di giustificarmi di alcune mancanze, di cui 
mi riprende. 

Mi rimprovera , che io 1* ho pensata in 
più mauicrc stilla specie della pianta parasi- 
tica , che, tengo per la causa del carbone del 
grano turco. Ognuno sa quanto difficili siano 
ed illusorie le osservazioni microscopiche , e 
quanta ambiguità si trovi nella classazione di 
certe criptogame pianticelle , e specialmente 
delle microscopiche; però ho usate le più 
moderate espressioni parsemi , c credo sul 
punto di individuare la specie di della pianta 
parasitica ; ma ho sostenuto sempre il punto 
principale dell’opinione, che la malattia car- 
bone consiste in una pianticella microscopica 
parasitica, e in questo si aggirava la prima 
mia risposta alle due obbiezioni. L’incertezza 
nella classazione di una pianta non fa contro 
alla sua esistenza ; e l’avere io opinato in 
più modi sulla specie, non fa si , che io sii 
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riprensibile di incertezza su la natura del 
carbone del grano turco. 

Ho detto , non si sa di certo , se la 
polvere nera sia il seme di queste piante. 
Vi è chi lo ha creduto. Chi ha dimostra- 
to , che uu atomo di questa polvere nera 
appunto , v. g. d’una vescia, produca un’ al- 
tra vescia? Ma voglio che sia vero ; quale 
difficoltà ne viene perciò alla mia opinione ? 

Io non ho mai detto , che i vermi di 
un fungo , come v. g. della pianta parasitica 
del carbone del grano turco traforati gl'inte- 
gumenti giungano nell' interno della pianta 
del grano turco , ma che i semi sparsi per 
V atmosfera abbattendosi nei pori corticali 
del grano turco , vi si introducano , e di li 
nascano là sotto alla superficie della pianta , 
le pianticelle parasitiche, e ho detto e lo so- 
stengo , ed ho il piacere di trovare in que- 
sto uniforme il sentimento del prof. Pollini. 
(Vedi risposte del prof. Pollini pag. 71 An- 
nali (T Agricoltura. Aprile i8i3 ). 

Cosa importa, che io abbia detto, che 
Bonnet riscontrò nella polvere nera del car- 
bone del grano turco un odore molto fetido , 
purché non abbia detto c sostenuto, che ella 
è ordinariamente fetida; non ho neppur pre- 
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tcao negare, che qnalc.be volta può esser di 
cattivo odore , come v. g. nelle escrescenze 
guaste dalla pioggia , o invecchiate ; bensì ho 
detto ed asserito , e lo confermo, che l'escre» 
scenze sane , giovani e sempre vegetanti del 
carbone del grano turco , e non guaste dalla 
pioggia , o invecchiate non hanno apparenza 
di decomposizione o putrefazione , nè fetore. 

La polvere nera in cui si risolve il 
fungo neir ultimo stadio della malattia , 
di<e il sig. professore, se md non I* intendo 
anche adesso, è la materia istessn organiz' 
zata , così ridotta da una specie di putrefa- 
zione. Dunque la tni.i obbiezione non è sciol- 
ta , perchè questa polvere sarebbe uni ma- 
teria inorganica , e il laute volle da tue. lo- 
dato. sig Giovanni Targioni , che ('esaminò 
con eccellente microscopio , asserì , che è 
organizzala come la polvere nera del carbone 
del grano , e delle vcscie. 

E poi questa polvere, che è la materia, 
istessa organizzata , la quale perduto il 
principio vitale vieti dominata dalle leggi 
della chimica attrazione , e i tuoi principj 
agendo a vicenda gli uni sugli altri si 
scompongono , e si disciolgono ec. in som- 
ma , se fosse veramente un prodotto della 
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putrefazione , dovrebbe ottenersi anche dalle 
escrescenze costituenti il carbone del grano 
turco staccate dalla pianta , e lasciate putre- 
farsi ; allora mancando ugualmente il prin- 
cipio vitale , sarebbe ugualmente la materia 
organizzata dalle leggi della chimica at- 
trazione ; ma queste, come rilevai uclla pri- 
ma mia risposta , è opera della vegetazione , 
ma non si imita in niun modo con la pu- 
trefazione. 

Chiudo non la critica , ma la mia di- 
fesa , col non rispondere più a chi dice 
perchè mai l'uomo assalito da flemmone , 
o da pneumonia spesse volte muore, o non 
guarisce affatto , come appunto avviene al 
grano turco ammalalo di fungo ? Il caso è 
onninamente simile cc. , perchè non so che 
rispondere. 

Se ho risposto al sig. prof. Pollini non 
è stato per far contro a lui , ma all’ opinio- 
ne che ci sostiene , nè ho inteso mai di 
censurarlo. Questa opinione è stata sostenuta 
da altri : e perchè ancor egli non la può 
sostenere? Ognuno la può pensare a suo modo, 
nè vi è opinione , che non sia sostenibile. Sed 
nihil est tam incredibile . quod non dicendo 
fiat probabile. Cicer. Praef. Paradox. 
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Memoire adressé à messieurs les membres 
de V Institut de France , composant la 
classe des Sciences physiques et materna- 
tiques, sur la decouverte de rnons. ARO VI- 
NO prn/esseur de Science agraire dans 
V uriiversilé rnyale de P adone; par rnons. 
M ARS AND profetseur d' economie pu- 
blique dans catte mérne università. 

Si è fatta altre volle menzione in questi 
Annali della nuova sorgente di zuccaro che 
il sig. Arduino , chimico prof, nell’ università 
di Padova, colle sue esperienze coronate di 
un felice successo ha messa fra le mani di 
chi voglia profittarne. Si par'ò pure nel vo- 
lume xvt alla pag ga dell’ opera dell' illustre 
sig Marsund nella quale mostra la influenza 
somma e perenne della scoperta del suo col- 
lega nella prosperità dello stato. Ora essen- 
dosi il sig Marsnnd trovato nella scorsa 
estate a Parigi , ha creduto dovere presentare 
all’ istituto imperiale un saggio dello zuccaro 
estratto dall oleo cafro , e tessere la storia di 
quest utile ritrovamento nel rapporto qui so- 
pra annunziato , e rendere cosi sempre più 
onore al principale autore della scoperta , al 
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saggio ministro che la promosse, ed alla 
Dazione che 1' ha accolta senza lasciarsi spa- 
ventare dagli avvenimenti che sembrarono da 
principio doverla rendere inutile. Nel tempo 
medesimo ha egli presentale le memorie del 
sig. Arduino e la sua. La classe delle scienze 
fisico-maternatii he dell’ istituto suddetto desti- 
nò i signori Bosc , Thouin , Parmentier 
Vauqnelin e Deyeux a fare un rapporto 
intorno alle opere presentate ed all’ oggetto 
delle medesime. Trovasi stampato dopo la 
memoria del sig Marsand, ed è onorevolis- 
simo per ambedue i professori. In esso dicesi 
che 1' uva e molle altre frutta , che hanno 
un deciso sapore zuccherino , non possono 
più essere considerate siccome contenenti 
zuccaro , ma bensì una sostanza particolare 
a cui si è dato il nome di sostanza mucoso- 

t 

zuccherata, e le proprietà della quale sono 
tanto poco simili a quelle del siero zuc- 
caro che non è possibile il confonderle . . . lo 
zuccaro non si è ancora potuto imitare 
dall' arte , mentre è facile il riformare ar- 
tificialmente la seconda, ponendo per lun- 
go tempo a contatto certi acidi con sostanze 
mucose : hanno riconosciuto che 1’ olco è 
realmente uua di quelle piante che deve te- 
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nere un luogo distinto fra quelle che som* 
ministrano veramente dello zuccaro. Essi di- 
cono <he pare che sino al presente la ra- 
dice di barbabietola sia quella che merita 
la preferenza fra quelle che sono siate pre- 
poste a questo oggetto. In Italia però sin ora 
non sembrano che siano stali mollo favore- 
voli i saggi fatti per ottenere da questa ra- 
dice dello zuccaro. Se mi è lecito esternare 
il mio sentimento , penso che ne’ luoghi nei 
quali si potrà coltivare, I' oleo cafro sarà 
sempre da preferirsi a tutt'altre piante, men- 
tre se vogliasi giudicare dall'analogia, chi non 
vede che passa una grandissima simiglianza. 
fra questo c lo zuccaro, mentre diversissima 
è l'altra. So benissimo che alla riuscita del- 
r oleo cafro , alcuni oppongono le vicende 
delle stagioni. A ciò rispondo che giova 
sperare che i tristi effetti della inclemenza 
del cielo potranno forse divenire meno fune- 
sti a questa pianta quando sarà a poco a poco 
avvezza al nostro clima , mentre a quanto seni, 
hra non v’è ancora trascorso un periodo di 
anni bastante a poter credere che non sia 
per accostuma rvisi. Ricordiamoci che i vege- 
tabili indigeni de’ paesi freddi si rendono 
più facilmente indigeni di luoghi temperati 
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e caldi , che non le piante dei paesi caldi e 
luoghi freddi Se non cominceremo a semi- 
nare folco da prima in luoghi riparati dal 
freddo, piuttosto elevali , seguitando nel resto 
le ottime regole date dal sig. Arduino , e se 
non ci ritireremo dalla colli vallone , rimossi 
da qualche nemica meteora • he da principio 
offenda la piantagione, noi riusciremo nell'in- 
tento. Che se pure alcuno volesse sostenere 
che la fabbricazione dello zuccaro , eff ettuata 
la pace , non sarebbe utile agli iulraprendito- 
ri , io crederò sempre vantaggiosissima l' in- 
troduzione nell’ agricoltura italiana di tale 
pianta per gli altri usi a cui essa serve, non 
escluso lo sciloppo che dalle sue canne può 
ricavarsi , il quale per la privata economia 
delle meno agiate famiglie , sarà in molti 
casi meno dispendioso dell’ acquisto di una 
corrispondente quantità di zuccaro. 
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Istituzioni botaniche del dottore Ottavia- 
no TJRGIONI TOZZETTI pubblico 
professore di botanica e di agricoltura. 
Terza edizione , con molte aggiunte e 
figure in rqme in 8 ." Firenze presso 
Guglielmo Piatti i8i3 voi. 3 di pagine 
1878 con 54 rami e tre tavole. 

Se il pubblico onorò della sua approvazione 
le due prime edizioni di quest’opera, giova 
sperare che accoglierà ancor meglio la terza , 
attese le aggiunte fattevi dall’ autore. Può 
dirsi che. la prima parte, la quale contiene 
la fìsica delle piante , è un lavoro totalmente 
nuovo. Comincia ad esaminare la pianta dal 
seme messo a germogliare, e descrivendo ed 
anatomizzando tutte le parti della medesima . 
ne spiega tutte le funzioni secondo le più 
recenti scoperte e le teorie fìsiche c chimiche 
più ricevute. L’ amicizia che da più anni mi 
lega coll’ illustre autore potrebbe forse farmi 
travedere. Ma io non so vedere altro libro 
italiano di botanica elementare il quale con 
tanta esattezza e brevità presenti la storia 
delle opinioni dei molti dotti che a questi 
ultimi tempi hanno tovagliato intorno alla 
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fisica vegetale. Quindi non temo di asserire 
che con quest’ opera quell’ agricoltore colto 
che non volendo formarsi un' occupazione 
principale dello studio della botanica , però 
voglia conoscere lo stato attuale coll' opera 
del sig. Targioni , otterrà l’intento, e potrà 
dispensarsi dall’acquistarne molte altre. Io ave- 
va raccomandato agli studiosi della scienza 
agraria le due edizioni prime. Ora aggiungo 
che per essi sarà molto più utile la terza, lo 
che chiaro apparirà, io spero, dall’ esposizione 
che farò qui brevemente di alcune particola- 
rità che la distinguono. Quantunque lo scopo 
principale di questo lavoro sia stato quello 
di giovare agli studiosi di medicina , pure non 
mai ha trascurato il chiarissimo professore di 
aggiungere tuttociò che ha immediata rela- 
zione coll’ agricoltura. 

E divisa la prima parte in diciotto ca- 
pitoli; contiene il primo una breve ma compiuta 
storia delia botanica dai più antichi maestri sino 
al celebre Antonio Lorenzo De Jussieu che 
ha tanto perfezionato il metodo naturale di 
suo zio Bernardo. Nel secondo trattasi delle 
parti primarie delle piante , ed ammettendo 
la divisione fattane in due grandi classi va- 
scolari cioè , e cellulari , sì trattiene a trat- 
Annali tom. XXL 5 



C6 ANSALI D’ AGRICOLTURA 

tare delle prime Soprattutto dimostra 1 im- 
portanza del nodo vitale che è situato fra 
il tronco e la radice, e dà origine ad ambe- 
due , ed in cui pare consista 1' essenza della 
pianta medesima. Il germogliamento del seme 
è 1* argomento del terzo capitolo. Qui subito 
piacenti dare Una prova di quanto ho detto 
sopra relativamente alle aggiunte fatte in fa- 
vore degli studiosi d’ agricoltura. Dopo avere 
detto che la forza vegetativa si perde presto 
in alcuni semi , e dura più in altri, e noti 
si risveglia talvolta se non in certe circostanze 
propizie , aggiunge la seguente rilevante nota. 
» Si comprende da ciò come disfatta che sia 
» una sodaglia, ovvero vangato un campo 
a profondamente, vi compariscano piante che 
» prima non vi allignavano , perchè nascono 
» i semi , i quali profondamente nascosti 
» sotterra , conservano lungo tempo la loro 
» forza vegetativa, ed altri vi trovano quelle 
» adattate circostanze per il loro sviluppo , 
» che prima non vi erano. S’ intende altresì, 
a come nei campi di fave già devastate dai 
a succiameli ( Orobanche major ) se si sta 
» molti anni a seminare piante baccelline , 
» si perdono i succiameli, i quali riconipa- 
» riscono di nuovo , subito che vi si semi- 
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» nano le fave, o simili legumi,'! quali diano 
» comodo ai semi dei succiameli di a'tarcarsi 
» alle barbe di quelle piante , e vivere a 
» scapito di esse , con grave danno delle 
» raccolte. Queste sono cose note e chiare 
» agli occhi dei filosofi osservatori ; ma il vol- 
» go che non ragiona , attribuisce ciò a disa- 
» stro, a sfogo della terra, a superstizione, 
u a favole pur troppo radicate nell’ opinione 
» della maggior parte dei possessori e dei 
» coltivatori. « Tratta?! nel quarto capitolo 
del caudice discendente o della radice ; nel 
quinto del tronco ; nel sesto delle foglie ; nel 
settimo dei sostegni , e nell’ ottavo degli sver- 
nato]. In questi capitoli vi è la terminologia 
in tutta la estensione non solo , ma ancora 
tuilociò che riguarda la fisiologia delle parti 
descritte , e veramente penso che anche da 
questa sola parte di lavoro potrà chiunque 
comprendere lo studio che ha dovuto fare 
fautore , il quale dà a vedere che ha vera- 
mente esaminati i volumi degli scrittori , l’elen- 
co de’ quali ha posto in fronte r.l volume se- 
condo, di cui occupa ventitré pagine, e che 
ha saputo di moltissimi coit vera economia. 
tanto rara negli scritti elementari , riportarne 
le dottrine epilogate. 
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Il capitolo nono s’ aggira intorno all esa- 
me della pianticella già germogliata e che 
comincia a compiere le *ue funzioni. La pri • 
ma è l' assorbimento , indi la traspirazione. 
Spiegate ambedue , e dimostrato come acca- 
dono dietro le osservazioni dei fisici , fa ve- 
dere come la cognizione delle medesime sia 
utile all’ agricoltore, e come da esse derivare 
si possa la miglior regola del taglio de’ bo- 
schi, della piantagione e del governo delle 
piante nelle stufe. L ascensione del succhio 
forma ancora un oggetto di ricerca pe fisici 
che stabilirono varie ipotesi tutte iudicate dal 
nostro autore, il quale forse per soverchia 
modestia , e con qualche danno degli studiosi. 
Leu di rado pronunzia nella miggiore o mi- 
nore probabilità dell’ una o dell’altra. In ciò 
però mi sembra avere preso ottimo consiglio , 
mentre il discordare talora anche ragionevo- 
lissimamentc dall' altrui opinione, attira brighe 
per cui conviene tacere per amor della pace , 
mentre oggidì le querele letterarie s’esten- 
dono fuori delle scientifi< he materie, à segno 
die ( hi ha ragione è costretto a mostrarla 
col silenzio , contento della approvazione se- 
creta dei veri ed onesti dotti. Anche la cir- 
colazione del succhio è oggetto di quistione. 
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E però indubitato che il succhio gira e cir- 
cola ovunque per la pianta , ed alquante espe- 
rienze fatte dallo stesso sig. professore ed 
esposte alla pag. 181 in una nota lo confer- 
mano. » Ma tale circolazione non è niento 
» paragonabile a quella che si eseguisce negli 
» animali, perchè non è da un centro còmu- 
» ne come negli animali col cuore, perchè 
* se ciò fosse non si conserverebhono i rami 
» recisi, che piantati diventano altrettante 
» piante, nè si avrebbero marze ed innesti. « 
E necessario allo studioso sapere cosa credasi 
oggi intorno al sugo ascendente e discendente 
o cambio, giacche è pei medesimi che si 
eseguiscono gli incrementi dei vegetabili. Passa 
l’autore a trattare dell'acqua come nutrimento 
e come veicolo del nutrimento delle piante , 
delle sostanze semplici elementari che le nu- 
trono , indicando cosa si pensi dai fisici intor- 
no al modo con cui si introducono; dei ma- 
teriali immediati dei vegetabili ; dei sughi 
proprj ; delle secrezioni. Passa a mostrare 
quale azione abbiauo la luce , l' atmosfera e 
l’ elettricità. Ragiona stilla veglia ed il sonno 
delle piante: del calore, della vitalità ed irri- 
tabilità dei vegetabili per discorrere poscia sai 
loro accrescimento. Parlalo avendo di quest’ ul- 




•jo ANSALI V 3 AGRICOLTURA 

tima funzione e fallo notare » che prima dello 
» 'viluppo delle gemme si trova il cambio 
» fr i il legno o la corteccia , la quale può 
a essere dal legno agevolmente distaccata « 
finisce dioeodo allora c ii tempo di fare 
gli innesti , e coglie cosi il moiivo di esporre 
i modi onde farli , e nc espone la teorica. 
Questo capi'olo che occupa più di renio 
pagine può definirsi un ristretto trattato di 
fisiologia vegetabile secondo le nozioni più 
ricevute , e bastevole per se solo ad istruire 
specialmente l' agronomo. 

Nel decimo capo trattasi della fruttifi- 
cazione, della Infiorazione, termine dall’auto- 
re crealo per ispiegare la parola Infloresceatia 
che nel senso in cui la prendono i botanici 
manca di vocabolo corrispondente nella no- 
stra lingua , e degli integumenti del fiore. 
Dopo avere nell' undecimo detto delle parti 
essenziali del fiore, del ricettacolo, dei net- 
tarj e delle specie dei fiori , impiega il duo- 
decimo a ragionare della fioritura , della fe- 
condazione e dell'allegagione, trattando que- 
sti argomenti con somma delicatezza, e pro- 
fondendo, oltre 1' erudizione solita, molta ame- 
nità. I celebri versi di Claudiana intorno 
agli amori delie piante riportati , mi fanno 
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risovvenire quei dell’irlandese De In Crnix 
nel suo poema Connubio, florum «ullo stes- 
so argomento , che non dispiacerà vedere qui 
riportati, non essendo generalmente conosciuti. 

» Urit amor pianta* etiain auui : accula florem 
»> Fio* amat inquevicem non dedignanditi amatar. 
» Olii par aetas, par gens, par gloria formae 
v Par do* , par animus , par d idita fiamma medullis.' 
» Ergo cnpidineas ubi persensere sagiltas 
» Et Prorm et Virgo , sua sint oommunia tetta 
ss Seu variis hnbitent discreti* sedibns ambo 
» Jutigit eos hyinenaeus : ovat cum inatre cupido. 

» Aureos interea pennis crepitantibns inter 
» Papilio Uarivit spia : ait ludus in bortis , 

» Et geniale oanit carmeti philomela sub ulmo. 
ss Si capiat donni* una duos dat pronuba sigillino 
» Aurora exoriens. Fila obriguere. Dehiscunt 
» Follimi!. Volat aura ferax , tectoque reflexa 
» Praecipitat , perque antra tuba», perque antra 
placentae* | 

» Inde pares nibiens tubulos vaga diditur ovis. 

» Ova tuioent; gaudet flos faemina prole futura 
» Hac gravidatnr opbrys , gravidatur lege papaver 
» Sin diversa dumus : flos inasoulus ante reclusi* 
ss ^Edibus emittit sua dona : volatile semen 
ss Excipiuut zephyri pnrtantqne curulibus alia 
» Gonjugis in gremium : conjux respomlet amori , 
ss Absentique probat limili se prole marito. 

Dopo di avere nel capitolo tredicesimo 
esposta la terminologia che ha relazione al frut- 
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to, al pericarpio ed al seme, espone la teorica 
della maturazione del pericarpio e del seme, 
c termina mostrando i varj modi co’ quali la 
natura cerca diseminare le sementi, onde si 
propaghino le piante. Non lascia mai l’auto- 
re di notare in tutti gli argomenti che svolge 
nei rapitoli su nominati, dinotare tutti i co- 
rnllarj pratici che ne possono derivare all’ agri- 
coltura , e che qui non ho indicati per amore 
di brevità. 

Terminato tuttoeiò che concerne la fi- 
siologia e terminologia delle piante vascolari, 
passa il nostro autore a trattare delle celu- 
lari , e criptogame. Essendosi a Rostri giorni 
fatte molte nuove osservazioni e scoperte , e 
creata una terminologia quasi affatto per 
queste piante , non ha mancato il professore 
di presentarla con tutta chiarezza di cui van- 
no sempre distinte le opere sue allo studen- 
te. Vi ha aggiunto ancora qualche termine 
proprio, p. e. spegnitojo chiama la caìyptra 
dei muschi, » perchè appunto, ei dice, si- 
li mile a questo strumento, e perchè cuopre 
» l’urna dei muschi, come lo spegnitojo cuo- 
» pre le candele nell'atto di spegnerle « ter- 
mine che ci sembra piti assai esprimente 
l’uffizio della parte , che non cuffia o berretto. 
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Tratta indi della vegetazione di queste pian- 
te, e del modo di riprodursi. Non sembrami 
che manchi a questo capo alcuna di quello 
notizie anche di pura erudizione che possono 
piacere a certi lettori. Così p. e. non lascia 
di avvisarci che quantunque si dica che il 
Clusio fu il primo a supporre i funghi nati 
da) seme , una tale osservazione deest al no- 
stro G. B. Dalla Porta il quale nella sua 
Phytognomica pag. 367 n. u a 4 o , così si 
esprime. E fungi s semen perbelle collegi - 
mu s exiguum et nigrum , in oblongis prae 
sepibus vel Uri; latens , e pediculo ad pi- 
lei circumferentia pratensi* , et praecipue 
ex ilhs , qui in saxit proveniunt , ubi de- 
cidente semine perenni feracitate seritur et 
pullulai . . . falso igitur Porhyrius Deorum 
filios fungo s et tuberà dixit, quod sine se- 
mine provenirent. Sic in tuberum corticibus ì 
ut in cupressa pii/ulis nigrum etiam latet 
semem oh id in sylvis ubi saepius prodierint 
et compntruerint , semper proveniunt. Et 
lotus , ubi corticum loturae vel cortices 
projiciuntur stirpe nata vuhmus. .Aveva dun- 
que un italiano veduti i sena de’ funghi ap- 
punto dove poi li owrvarario i fidici nei se- 
coli posteriori, ed aveva veduto il fenomeno 
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che servì in questi ultimi tempi' a sostenere 
)’ esistenza dei semi nei tartufi , prima degli 
altri.' Conclude però il sig. Turioni questa 
rilevante materia. » Tutto io prova che nelle 
» criptogame vi sono piante agame asessuali , 

» le quali si riproducono, come le piante vi- 
li vipare per mezzo di gemme carpomorfe 
» senza bisogno di fecondazione anteriore. « 

Il quindicesimo capo è consecrato ad * 
esporre il metodo di Tournefort. Ottimamente 
dice il nostro professore che è bene di co- 
noscerlo per intendere gli autori che lo han- 
no seguitalo, e perchè rende più agevole la 
cognizione delle piante , e serve di strada 
per approfondarsi in quello di Linneo. 
Sarò io temerario se aggiunga che volendo 
istruir bene un giovane in botanica per indi 
portarlo allo studio del metodo di Jussieu, 
la cognizione del metodo di Tournefort deve 
assolutamente essergli familiare? Aggiungasi 
che supponendo concentrate le classi degli 
alberi fra le piante erbacee , come a me pur 
sembra doversi fare , questo metodo ba più 
della metà delle sue classi naturali. 

Il sistema di Linneo ò spiegalo nel se- 
dicesimo capitolo. Delle sue ventiquattro classi 
però, appena sci possono dirsi naturali. In 
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fine di questo capo s’ insegna allo studioso 
il modo di prevalersi dcll’ajulo di questo si- 
stemar per conoscere una pianta; fine che si 
ottiene con infinita più facilità che usando 
del metodo di Jussieu che forma l’ oggetto 
del diciassettesimo capitolo. Svolti i due metodi 
ed il sistema dei nominati tre sommi botanici, 
passa a fare alcune riflessioni sopra i medesi- 
, mi. Difende il sistema Iinneano dalle accuse, 
che se gli fanno, facendone vedere alcune di 
pochiss.tiio e nessun rilievo , e mostrando che 
altre sono comuni ai due metodi. Indi così 
conclude ( dopo avere citato il sentimento 
di Cavanilles che paragona il sistema sessuale 
ad un mappamondo sparso d’isole senza co- 
municazione fra di esse , mentre nel sistema 
delle famiglie si vedrebbe come un arcipela- 
go d'isole con qualche massa di continente )• 
» Tutti i metodi o sistemi proposti, o messi 
» in uso dai botanici , non sono che un ar- 
i> tifìcioso compenso per agevolare lo studio 
» vasto delle piante , come già disse il Ce- 
li salpino , e per potere arrivare più facil- 
» mente alla speciale ed individuale cogni- 
» zione delle medesime. lu questo stato di 
» cose, siccome l’andamento della natura, come 
» ho detto, uou si conosce, nè è utile e suffi- 
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» dente per arrivare fila cognizione dello 
» piante, non rimane che a fare uso degli 
» artificiali sistemi comunque essi siano. Di 
» questi i meno naturali sono anche i più fa- 
» cili ad apprendersi , come sarebbe quello 
» di Rivi.no , perchè dal cognito conducono 
» all’ incognito ; mentre gli ordini naturali 
» almeno , nel modo stabilito nelle famiglie , 
n dai più semplice incominciando , cioè dal 
» più astiuso e meno visibile, portano al pili 
» facile c patente, lo che deesi schivare 
» nello studio degli esseri organizzati; perciò 
» attenendomi ai sistemi i quali propongono 
» ed adoperano dati fissi e sicuri esistenti 
» nella fruttificazione, che mai manca, ho 
« seguilo quello di Linneo , perchè quan- 
» tunque artificiale, può dirsi ancora natura- 
li le , perchè prende i caratteri dalla essen- 
ti za e dalle funzioni naturali , ed indispcn- 
>■ sabili di certi organi delle piante , e per- 
ii chè MEGLIO DI OGNI ALTRO INSEGNA A ClAS- 

» sarle e nominarle. Se alcuno di quelli 
n clic hanno Studiata la botanica senza mae- 
» stri leggeranno quest' ultima proporzione ^ io 
n avviso che converranno tutti intorno alla 
» verità della medesima, ti 

Nell’ultimo capo s’insrgna a formare gli 
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erbaij , e si danno lune le avvertenze per 
ben conservare gli scheletri, e non si ontinel- 
tono alcune particolarità più rilev, imi circa 
p. e. il modo di ottenere l' impressione delle 
foglie e dei fiori , la maniera di anatomiz- 
zare le foglie ec. 

Dopo l’ indice delle cose notabili conte- 
nute nell’opera, lavoro utilissimo, quantun- 
que nojosissiino per un autore, segue la spie- 
gazione delle prime i4 tavole , mentre le 
ultime tre contengono il prospetto dei me- 
todi di Tournefort e Jus.'ieu, e del sistema 
di Linneo. Di queste tavole alcune sono af- 
fatto nuove , specialmente quelle concernenti 
l’ anatomia delle piante secondi le scoperte 
di Mirbel riferite dal nostro autore , e quello 
spettanti alla terminologia delle piante cella- 
lari. Taluno ha trovate un poco minute le fi- 
gure. Ma questa specie di opere destinate ad 
essere tra le mani di quelli che forse meno 
degli altri possono spendere in acquistar libri, 
rimarrebbero invendute se avessero tavole 
ampie, è se le 8ai5 figure distribuite in 14 
tavole avessero dovuto farsi grandi , a qual 
alto prezzo sarebbesi venduta l’opera? Que- 
ste figure poi sona di una somma esattezza. 
E certamente una delle classi più difficili da 
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intendersi dagli studiasi nel sistema di Lin 
neo la Singenesia. Le figure 588-6a 1 la ren- 
dono facilissima a comprendersi. 

La seconda parte dell’opera ohe forma 
due volumi, descrive 1774 piante. Queste sono 
in gran parte di quelle che appunto dee 
conoscere l'agricoltore, e che servono all'e- 
conomia, alle arti, non che alla medicina 
domestica. La descrizione è sempre accom- 
pagnata dall’ indicazione dell’uso a cui serve 
la pianta, e talora vedesi il processo che 
dee tenersi appunto per servirsene : lo ohe 
rende la seconda parte di gomma utilità per 
la pratica. Non ommette di descrivere le pian- 
te che servono per ornamento dei giardini. 
Sono distribuite secondo le classi di Linneo. 
Ad ogni specie, oltre la definizione hnneana 
aggiunge il sinonimo di qualche autore, che 
ne dà la descrizione e la figura , preferendo 
sempre que’ libri che più facilmente soglionsi 
trovar^ nelle pubbliche librerie , come p. e. il 
Mattioli per gli speziali. 

Per dare un cenuo delle annotazioni colle 
quali sono accompagnate le descrizioni dello 
piaute, io sceglierò la Senapa o S -napo Sina- 
pis nigra , Senapa prima del Mattioli 5ga 
annua. » Coltivasi per raccogliere il some. 



Digitized by Qoogle 



SEBIF. ir. N.° I. 79 

» del quale si fi uso riducendolo in farina ■> 
» e bagnalo con acqui bollente , o come 
a dieesi spen'o, si riduce in ima pasta, la 
» quale ha un sapore assai piccante , e odore 
» di alcali volatile , la quale serve di salsa 
» per ajutare la digestione, tanto semplice, 
» che unita al mosto cotto, che si vende 
» col nome di Mostarda. Si fa grand’ uso 
» di questa senapa per salsa in Inghilterra. 
» Un lusso irragionevole è cagione che si fa 
» venire la farina fina di senapa dall’ Inghil- 
» terra pei detta salsa , mentre dagli inglesi 
« si comprano da noi i semi di senapa , che 
n si vendono poi ridotti in farina , c che noi 
» possiamo fare egualmente, raccogliendo il 
» fiore di detta farina , e lasciando il rima- 
li nenie, che colorita ed amara ronde la sc- 
» napa, con i gusci dei semi. Questi sono 
n adoperati per comporre gli epispastici o 
u senapismi, che si applicano alle piante dei 
» piedi in alcune malattie. Quantunque la 
ii senapa sia di così bruciante sapore, l’olio 
» che se ne esprime non partecipa di dotta 
» qualità, o si assomiglia agli olj degli altri 
» semi delle piante di questa classe ( Wid 
» Al Giappone è adoperato per ardere nelle 
» lucerne. « Ad ogni pianta oltre i nomi ho- 
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tanici aggiungonsi gli italiani, gli officinali 
volgari , i francesi e gli inglesi. Quest' opera 
che debb’ essere stata il risultamento di una 
straordinaria fatica , e di un lungo studio , lo 
ripeto , risparmierà l’ acquisto di molti altri 
volumi, e metterà per se sola in grado lo 
studioso di apprendere la botanica essenzial- 
mente necessaria all' agricoltura. Una sol cosa 
bo desiderato , leggendola , cioè alcuna notizia 
concernente la patologia vegetale , oggetto di 
una somma utilità pel coltivatore , e di cui 
sembrami necessario estendere le ancora. 
poco diffuse cognizioni. 
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annunzi. 

I 

NB. Dei libri notati coll’ asterisco si darà notizia 
piìs estesa in altro fascicolo. 

Busliothbque Physico-cconomique etc. Biblioteca 
fisico- economica istruttiva e piacevole ad uso della 
città e delle campagne , contenente memorie , os- 
servazioni pratiche intorno all’ Economia campe- 
stre ; le nuove scoperte più rilevanti nelle arti 
utili e dilettevoli ; la descrizione delle nuove mac.' 
chine ed islrumenti che vi si possono adoperare 
secondo l’ esperienze degli autori che le hanno 
inventate; rioette pratiche , processi t medicamenti 
nuovi esterni ed interni che possono servire agli 
uomini ed animali; i mezzi d' arrestare e prevenire 
gli accidenti , di rimediarvi e di guarentirsi dalle 
frodi ; nuove viste sopra molti punti di economia 
domestica , ed in generale sopra tutti gli oggetti 
d’ utilità e di piacere nella vita civile e privata «o. 
Vi sono unite delle note con rami. Anno XI voi. il. 
Forse questa collezione di cui pubblicasi ogni mese 
invariabilmente un numero ci fornirà qualche ar- 
ticolo. Ma negli undici numeri dell’ anno scorso 
non è molto fedelmente adempito al frontespizio , 
mentre ci è poca varietà e novità di articoli. Ognu- 
no ha circa un foglio , dei tre ohe contiene , ciascu- 
no cousecrato a spiegare ed indicare le faccende 
agrarie proprie di ciascun mese. Così quello di 
novembre. Poi ci si trovano i seguenti articoli. 
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Coltivazione jemale della Barba Bietola del aig. 
Monfort-Della Ghianda; maniera di contervarla e 
prepararla per servire di cibo agli uomini ed agli 
animali. =3 Molini a braccio. Dopo alcune cose 
relative all’ intagliare nella pietra trovasi una let- 
tera del sig. Ducouidic sull’ Arnie piramidali , ed 
alcuni annnnzj dei quali noto il seguente. =3 Da 
tempo immemorabile sussiste a Bizeul villaggio 
vicino ad Epernay in Champagne un costume sa- 
vissimo e vantaggiosissimo tanto alla popolazione 
quanto all’ agricoltura : verun giovane può mari- 
tarsi se prima non abbia piantati colle proprie 
inani n5 alberi nei pometi , o ne’ posticci o se- 
menzai dipendenti dal suo comune. 

Essai tur les engrais ec. Saggio tu i letami etc. 
del cavaliere Filippo Ri tradotto dall' italiano dal 
tig. DufuHT agente della società d’ agricoltura 
del dipartimento della Senna. Parigi i8i3 nella 
stamperia di moni. Huzard in 3 0 di pag. st/^6 con 
un rame. Nella mia opera italiana ve ne sono due. 
Ho veduto con dispiacere che mentre la società 
suddetta mi ha fatto l’ onore di trovare il mio 
lavoro di qualche utilità , ed ha perciò accordata 
una medaglia d’ oro a chi si è data la pena di 
tradurlo, siasi levata la tavola che esprime la mac- 
china con cui i bolognesi minuzzano le unghie e 
le corna per ridurle ad essere impiegate per go- 
vernare le terre. Non mi è noto se altrove la me- 
desima sia adoperata. La traduzione è nel resto 
fedelissima , e ne esprimo qui la mia riconoscenza 
al traduttore. 
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l'raité dts arbres et des arbustes etc. par Du-r 
ramel Dumonceau. Trattato degli alberi ed ar- 
busti ohe coltivansi in Francia per terra , compilato 
dal sig. 8. L. A. Loiseleuh Desloncchamps , e pub- 
blicato da Stefano Michel e da Arturo Bertrand. 
Fascicolo 6.° in fol. di cinque fogli con 6 tavolo 
in rame. * 

Le Jeune botanista etc. Il giovine botanico » 
conversazioni d’ un padre col figlio intorno alla 
botanica ed alla fisiologia vegetale : opera conte- 
nente nn compendio dei principj della fisica vege- 
tale ; l’ esposizione del metodo di Touritefobt r 
del sistema di Lumia > ed il prospetto delle fa- 
miglie naturali di Jussieu j compilata da Augusto 
Plee con 48 tavole disegnate ed incise al naturale 
dall’autore. Voi. a in la. Gai tei. fig. in nero vale 
5 fr. — 6 5o franco , fig. color. 6 5o — 8. 

Thiorie élémmtaire de la botanique etc. Teo- 
rica elementare della botanica , o sia Esposizione 
dei principj della classificazione naturale e deli’ arto 
di descrivere e studiare le piante del sig. A. P. De 
Candollé professore di botanica nella facoltà medica 
• delle scienze ec. ec. Parigi i8(3 Detergile in 8.° * 
Von dem Bau etc. Trattato della struttura ed 
indole delle piante di Curzio Spreivoel un voi. di 
654 pag. in 8.° con 14 tavole. Hala i8i» Kummel. 

Kritische bemerkungen. Osservazioni critiche 
ed aggiunte all’ opera di C. Sprencel concernente 
la natura ed indole delle piante di H. F. Link 
pag. 59 in 8.° Entrambe le opere costano 4 risdal- 
leri ; chi intende il tedesco avrà certamente di che 
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istruir»: con qnesti (In* scritti , attesa la- celebrità 
C'1 il merit* del sig. SrnF.iscEL , il quale quand’ an- 
che non avesse fatto altro che procurarci la quarta 
edizione della Philosophia botanica dell’ immortale 
Linneo corredata di tante aggiunte , sarebbe infini- 
tamente benemerito della più amena forse delle 
scienze naturali. A restringere e confermare o ret- 
tificare le asserzioni del sig. Sfrencei ha diretto 
il suo làvoro il sig. Link , il quale affidato alle pro- 
prie sne esperienze crede trovare i principi nntr i" 
tiri delle piante nell’ acqua e nell’ acido carboni- 
co, o in una combinazione di carbonio e di idrogeno. 

Centuria plnntwum rariorum Ras «ine meridio— 
nalis ; aucterr Marschall de Bikberstein. voi. I 
in fui. con rami. Pietroburgo. Nou si sono tirate 
che 70 copie per metterle in commercio. Credo 
che poche ne vedremo in Italia. Contiene il pri- 
mo volume So tavole, ognuna delle quali colla 
aua descrizione si vende a Pietroburgo uno scudo 
reale di Sassonia. Aggiungasi la spesa del porto 
« d.izio. 

Plantanm umbelliferarutn drnuo di sponendarum 
frodromus : auct. C. Spbengel gr. in 3 .° Hala. 

Hortus Elginensis or a catalogue of pianti. 
Catalogo delle piante indigene ed esotiche coltivate, 
nel giardino botanico d’ Elgin a Nuova Yorrk, for- 
mato nel i 3 oi dal dott. Hossak : seaonda edizione 
con il disegno del giardino in 8.° Nuova Yorck 1811. 
Questo professore a sue spese fece il giardino de- 
stinandovi ao acre di terra , che è quanto dire circa 
tornature 8,09965560. Nel 1811 dagli stati della 
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Nuova York fu abilitato a comperarlo al prezzo 
di 5 o 3 i dollari. Non ne furono sborsati però che 
74288. Due grandi stufe ed un grande ambiente sono 
uniti al giardino par la conservazione delle piante. 

Hiitaria muscorum frondosnrum in magno du- 
rata Hertipolitano creiceatium , curante D. 1 . G. W. 
Yoit. Voi. di a 5 o pag. in 8.° Norimberga i8i» 
per Weigel 1 fiorino. Le descrizioni sono esatte , ma 
trovami ( dice il giornalista ) in molte altre opere 
di botanica. Qualche volta si prende 1 ’ arbitrio di 
cangiare i nomi già più usitati. 

MéthoJe d' un regittre. Metodo di un registro 
ad uso dell’agricoltore del aig. Enrico Gabiou col- 
tivatore a La -Plesse : opera che ha riportato il 
premio decretato dalla società d’ agricoltura del 
dipartimento della Senna , nella sessione pubblica 
del a 3 aprile i 8 i 3 . brochure in 8.° vaia 1. 5 o. 

Mémoiret de la societé d’ agriculture da diparte - 
ment de la Seine. Memorie della società d’ agricol- 
tura del dipartimento della Senna tomi v, xu , 
xiii, xiv, xv a xvi. volumi sei in 8 .° presso 
mad. Huzard. 11 voi. xu vale 4 !*■ il xvi 6 e gli 
altri 5 per cadauno. Se ini arriveranno , ne darà 
qualche estratto , essendo i primi volumi di que- 
sta collezione pieni di memorie assai istruttive , 
lo che mi fa credere non lo saranno meno gli ultimi. 

Encyclopbdie méthodique. Enciclopedia metodica. 
Distribuzione settantesima ottava. Botanica snppli- 
mento volume in parte prima ( Hab-lic ) Agricol- 
tura voi iv parte seconda. 

Extrait dei mémoiret envoyes. Estratto delle 
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memorie inviate al concordo pel premio proposto 
dalla società d’agricoltura del dipartimento della 
Senna nell’ anno vili , e distribuito nell’ anno , con- 
cernente l’ educazione delle Api del G. Cotte uno 
dei comminar) nominati da questa società nell’ an- 
no xi ( iSoa ) in 8.° fr. i. 80. 

Annalen der Landwirtichaft etc. Annali del- 
l’ economia campestre teorico-pratica pubblicati da 
A. Thaer. tom. iv faseic. a del iSiain 8 ° Ber- 
lino. Avrò occasione di parlare del corso di agri- 
coltura di questo celebratissimo agronomo. Intanto 
qui sono avvisati quelli che conoscono il linguag- 
gio tedesco essere gli annali annunziati , tra i più 
universalmente stimati ohe escono in Allemagna. 
Contengono quasi sempre sole produzioni naziona- 
li , e non si curano molto delle straniere. In ciò 
ha molta ragione il celebre compilatore. Noi al 
contrario abbracciamo con avidità tutto quello che 
ci viene presentato coll’ abito straniero. Se i miei 
concittadini pensassero come le altre nazioni , non 
sarei stato indotto a cambiare il piano di questa 
raccolta. Del resto non vi à forse in Europa paese 
nel quale si pubblirhino forse più scritti relativi 
all’ economia campestre , quanto appunto la Germa- 
nia , come ne farà fede la nota degli annunziati 
ultimamente , nel Journal de la littérature étran - 
gere. Agosto - ottobre i8i3- 

LandwirUchaftLiche blaetter etc. Gazzetta di 
economia campestre di Hofwyl pubblicata da E. 
di Fellenberc fascicolo ^.° in 8.° con quattr» 
tavole. Arau. Iu principio di questo fascicolo tro- 
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vansi alcuni frammenti di nn corso d’ agricoltura 
fatto dall’ editore nei 1810 a.° Piano deli' Istituto 
«li educazione di Hofwil. 3 .° Sopra i serbatoj del 
concime e dei letami a Hofwil. 4 -° Descrizione di 
un seminatojo per le piaate cereali. 5 .° Esame 
chimico di qualche problema di economia campe- 
stre di Gieiberger. 6.° Notizie dell’Istituto di Hofwil, 
e proclama dei presidenti di questo istituto ai 
coltivatori. 

Die Foritiviismschafc etc. Trattato sistematico 
delle scienze dei boschi di I. Cu. Ecerkr tom. I 
di pag. 655 in 8.° con due tavole. Francfort i8ia: 
4 fior. Questo primo volume contiene un trattato 
completo sulla coltivazione e sul puntamento de’ 
boschi ; sul modo onde trarne vantaggio ; sulla 
tecnologia ( Scienza dei termini dell’ arte ) de’ bo- 
schi , e sulle tasse. 

Tatchenbuch fiir Font and Jagdfreunde eie. 
Manuale della scienza de’ boschi e della caccia per 
gli anni 1809 al i8m pubblicato dal sig. De Wit- 
DtrNGElv. Un volume in S."* Marbourg i8ia. Erano 
sei anni che 1’ autore aveva cominciata questa col» 
lezione cd ha riuniti in un volume solo gfi ultimi 
quattro anni. Contiene. i.° La descrizione del 
cervo dell’editore con un rame. a. 0 La descrizione 
della marmotta fatta da Blumcnbach con due rami . 
3 .° Quella del Gypaetos barbatili, od avoltojo 
barbuto dell’Alpi fatta dall’ editore. 4. 0 Dello ó’co- 
lopax arquata di Linneo specie di becoaccia grande 
come nn cappone che si vuole la migliore di tutte 
del suo genere. 5 .° Dal Cheradrius auratu: ( Plutier 
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dei francesi perchè si lascia vedere presso alle 
grandi piogge dell’ autunno ) del sig. Merrem. 
C.° Cronica della scienza dei boschi e della caccia 
degli anni 1808 al i8ia. 7. 0 Metodo per cercare © 
conoscere le piante da bosco , e gli animali selvaggi 
indigeni del sig. de Winkrl. 8.° Notizie intorno alla 
caccia del lupo nel ducato di Westfalia dell’ edi- 
tore. 9. 0 Sulle pietre da furile del sig. dott. IVur- 
zer. io.° Due aneddoti di caccia estratti da nn an- 
tica cronica. n.° Sopra il caro prezzo delle legna 
dell’ editore. ia.° Sull’antica maniera di far la cac- 
cia. i 3 .° Descrizione dell’ editore del Tetrao hy~ 
bridus. Supplimento alla letteratura della 

scienza de’ bosohi , ed alla caecia negli ultimi anni. 
l 5 .° Osservazioni intorno all* epoca nella quale i 
capriuoli cercano di accoppiarti. 16. 0 Raccolta dei 
pinocchi nell'alta Engaddina. 17.° Aneddoti e Poesie. 

Principen des Akergesezgeburg etc. Prinoipj 
della legislazione agraria per servire di base ad 
sin codice agrario ad uso dei legislatori e dei col- 
tivatori di Alessandro Ljps. tom. I voi. di 3 oo 
pag. in 8.° Norimberga i 8 t 3 Stein fior. a. Questo 
primo tomo contiene la legislazione agraria nega- 
tiva , con un ristretto della storia dell’ istituto dì 
agricoltura fatto a Marlofstein. 

Entedekungen und Beobachtungen etc. Scoperto 
ed osservazioni fatte nella parte pratica della scien- 
za de’ boschi del sig. di Werner pubblicate ed 
accompagnate da una prefazione dal sig. G. P. 
Lauro? a voi. gr. in 8.° con un rame. Carlsrouh • 
illia. Maklot 3 fior. tS kr. Nel primo tomo l’au— 
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tare parla della carbonizzazione delle principali 
specie di legna e della natura del carbone che se 
ne ricava. Il secondo contiene molti sperimenti 
snlla vera capacità di una corda di legno in pezzi, 
secondo le differenti sorti di specie di oui è formata. 

Leurbuch fùr Jaeger etc. Manuale dei cacciatori 
di Hartig seconda edizione voi. a in 8.° con rami. 
Tubinga i8in. 

Syloan etc. Silvano o Annali de’ boscaiuoli e 
de’ cacciatori pel i8i3 pubblicati da G. P. Lauro? 
a F. Fischer un voi. di pag. i 85 in 8.° Marbourgt 
Krieger. a. Risdalleri 16 gr. Questi annali sono 
sostituiti all’almanacco pubblicato lungo tempo 
dal sig. Wildungew. 

Handbuch ùber den Kùcherigartenbau etc. Trat- 
tato della coltivazione degli orti da L G. IIell- 
xach. voi. I di &48 pag- in 8.° Erfurt 1809. 
Keyser. 18 gr. È compilato per ordine alfabetico 
ed il primo volume contiene le lettere A-K. Ciò 
che distingue il lavoro dell’autore, sono le noti- 
zie letterarie nelle quali trovasi tuttocìò che è 
necessario ed essenziale a sapersi sopra ciaschedun 
oggetto. 

Praktisches Verfahreu. Metodo pratico di for- 
mare siepi vive ad uso dei coltivatori. Pag. 5 a in 
8.° Eisenberg 1809. 

Abhdanlungen ùber Gaertnere eie. Memorie so- 
pra la coltura dei giardini e dei fiori di I. S. 
Schroeter voi. di iy 4 P a g- Eisenberg 1808 <4 gr* 
La prima di queste memorie contiene. 1 .° Descri- 
zione di alcune specie di garofani particolari del- 



aknali d’ achjcoltcra 



9 a 

l’anno 1807. a.° Sulla costruzione delle carte da 
sottoporre ai garofani. 3 .° Osservazioni sopra dif- 
ferenti oggetti concernenti i giardini e la coltiva- 
zione dei fiori. Si troverà in questo articolo un 
metodo per ottenere dei buoni frutti da nocciolo 
e dei piselli ; delle osservazioni sul garofano di 
Grenoble; sul color turchino nei garofani. 4 ° O* - 
servazioni nel nuovo sistema dei garofani del sig. 
H. di pag. 5 . Riflessioni sopra una classificazione 
sistematica di varie specie di fruita. 6.° Descrizione 
dei fagioli comnni Phateolus vulgaris. 7. 0 Idea snlla 
formazione dei Giardini di Sanità. L’ ultimo scritto 
è intitolato Aritmetica del Giardinaggio , cioè Me- 
todo per formare dei giardini in un modo van- 
taggioso tanto per coltivarli , come per affittarli. 

Oekonomische schriflen etc. Opuscoli di econo- 
mia campestre di J. Fu. Rieman voi. 5 in 8.° con 
rami, Liptia. Il primo volume contiene l’arte del 
fornaciaio ; il secondo la costruzione delle pe- 
schiere ; il terzo quella dei canali da adacquare ; 
il quarto della pesca , ed il quinto il modo di pre- 
servare gli edifizj dai latrocini ec. 

Autfùkrungen etc . Ricerche sopra differenti 
oggetti di economia nazionale o politica di I. G. 
conte di Soden in 8.° gr. , Lipsia. 

Hutorical inquiriet etc. Ricerche storiche so- 
pra i boschi e le leggi ad essi concernenti , con 
osservazioni topografiche sullo stato antico e mo- 
derno del nuovo bosco nella contea di Southampton 
dì Pkrcivai. Lewis un voi. in 4 -° con tavole e rami. 
Londra 181 1. J?ayne 1. lir. sterlin. 
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Memorie pratiche dirette agli ostricoltori 

• dal ,ig. Vincenzo BAJONl di Bergamo , 

j . nelle quali si notano alcuni difetti del- 
•'* ^ agricoltura bergamasca e bresciana , ed 
aggiungonsi i modi per emendarli , de- 
sutfti dalla sua esperienza. (Continuazione) 

,t . . , 

i ’ • C A P O N O N O. , 

Danno nel seminare il frumento minuto 
' piuttosto che grosso : soperchia quantità 
e qualità non confacente. 

N ' ' W • >• 1 ■ 

un posso qui abbastanza biasimare il cor- 
rotto uso, benché quasi comune ai rontadmi , 
di seminare del frumento minuto , non che 
di quello spigolato, a preferenza del pi* 
bello c grosso dicendo, che il primo grani- 
sce più. il terreno , per cui credono d’ avere 
un maggior raccolto , e che lo spigolato rie- 
sce privo di zizzanie , senza poi riflettere qual 
sia che abbia foria maggiore e vigore per 
una migliore fruttificazione. Non è maraviglia 
se dopo quest’ errore si manifesti una scarsa 
raccolta, poiché ognuno può rilevarlo con 
tutta facilità , considerando se un grano pie- 
Annali tom. XXL n 
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cioio può fare un gambo eguale al grosso, 
oltre la maggior quantità de' figli che germo- 
gliano al piede di questo. Molto meno poi è 
d’ interesso il frumento spigolato per ater 
una. gran parte sofferto nell’ essere stato di 
più in campagna a ricevere K umido del ter- 
reno, sopra il quale cadono molte spighe nel 
mieterle; le rugiade poi non che le fumane 
gli cagionano un indebolimento il più grande, 
per cui o non nasce tutto, o fa una vegeta- 
zione languida e malaticcia E vero che il 
frumeuto seminato spesso , dal suo nascere 
fino alla primavera , fa una bellissima figura, 
perchè vi si vede una grande verdura , sem- 
brando che le piante nel suo princìpio s* al- 
lunghino tanto più, quanto più sono fitte, 
come ognuno può rilevare col far osserva- 
zione a' mnccbj che qua e là pel campo 
si trovano , per aver unito il grano i sorci , 
formiche ed altri insetti che stanno nel 
terreno 5 troverete questo più alto dell’altro, 
perchè avrà le foglie dritte ma sottili', ed il 
secondo distese per il suolo , c più larghe* e 
di minor vista delle prime. Nel principiato 
poi il mese di aprilo, osservando nuovamente 
si I* uno che 1’ altro , lo troverete in un aspetto 
del tutto diverso , perchè vedrete il nato 




SERTL II. N.° II. $5 

fìtto, e molto più l’ ammucchiato dagli insetti, 
che - portava il vanto sopra il seminato raro, 
sempre più assottigliarsi di gamba, ingiallirsi, 
e di tnano in mano chela stagione s’avanza» 
in gran parte morire , e quello che vi rima- 
ne verde , fare una pessima riuscita. 

>'•'* Chi opera così è in un grande inganno, 
mentre non é la quantità di gratti che ren- 
da abbondante frutto , ma la qualità , e per 
esperienza ho più volte rilevalo , che dove 
aveva sparso del grano più grosso , scelto 
appostatamele , D quale non solo appena 
nato sembrava raro, ma anche pel corso 
dell’ inverno , allo spuntar poi della • prima-, 
vera vedevasi coprire di giorno in giorno sem- 
pre più il terreno di verdura , mediante ('ab- 
bondante quantità de’ figli che sortivano 
dajle piante madri, e tanto gli uni che le 
altre crescere con vigore il più grande , di 
modo che superò di gran lunga quello se- 
minato con grano miuutoi 

Anche al giorno d’ oggi vado facendo il 
medésimo esame , col confronto de* terreni a 
miei vicini , ne* quali osservo che dalla na- 
scita fino alla metà circa di marzo, compa- 
risce in quelli un* assai maggior verdure , «he 
ne’. mici j in seguito poi cambiasi totalmente 
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,l’ aspetto $ mentre in tali terreni semina ti con 
molto grano ogni giorno si vede sminuirsi la 
verdura, ingiallendosi le foglie, ed in seguito 
persino anco si seccano le piante , per essersi 
moltiplicata la quantità delle radici , che ag- 
gruppanti a seguo d'impedirsi a vicenda la 
libera germogliazione; molto più poi per aver 
consumato nel corso d'inverno quasi tutto 
1’ umor occorrente alle medesime , da vege- 
tare , cres ere e portar a maturazione il de- 
sideralo grano. Di più io questi campi vedo 
nascere molte zizzanie, sembrando che il grano 
camhj natura, e che si converta in loglio, 
avena ec., specialmente se la stagione è molto 
umida. Il pri.icipal motivo di questo è cer- 
tamente il letame non maturo sparsovi pel 
formentone , nel quale non hanno potuto 
marcire le semenze nel corso dell'estate , per 
esser forse molto sotterrate,, che poi nell’ arare 
da frumento sono venute superficialmente a 
nascere a danno della raccolta , non essen* 
domi mai acidulo tale disordine dove è 
(tato sparso nei formentone, letame perfezio- 
nato p vecchio. . , . ■ .. . ,i 

Yarie^ altre operazioni importanti vi sono 
.da non orampttersi nell’esecuzione degli appre- 
# lamenti «Ha seminagione del frumento : la pri- 
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ma è dopo d’aver fattola seminagione di fondare 
con badile i solchi del terreno specialmente 
forte o umido di ogni tramide , per cui alte 
risultino più che si può le prese seminate a 
finimento, acciocché vengano difese dal so- 
verchio umido,' che succede per lo più nell’ in- 
verno , ed abbiano l’occorrente declivio, onde 
1’ acqua tradotta sia prontamente ne’ più vi- 
cini fossi. Nel fare il suddetto lavoro ne- 
cessita anche di gettare la terra , levata dai 
solchi , nel luogo ove la presa è risultata più 
bassa , essendo impossibile a ridurre la super- 
ficie totalmente eguale, acciò non vi riman- 
gano delle picciole cavità , nelle quali vi ai 
possano fermare le acque, nevi e ghiacci che 
cagionano la morte al seminato , o per lo 
meno l’ indeboliscono, talché si vede infettarsi 
il frumento di carbone: al contrario il ter- 
reno elevato ed asciutto andarne esente; onde 
anche per questo solo , dovrebbero tutti ope- 
rare in questo modo, mentre tal pestifero 
morbo , « be a tante fogge talvolta attacca il 
frumento , tien giustameute in apprensione 
gli ngri< ultori , potendo esser egli solo baste- 
vole a rovinar lutto il raccolto. 
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, ' ‘ ... • 

Tempo e modo in cui deesi seminare il 
frumento a norma della qualità del 
terreno. 

: .. .... • ‘ 

E’ incontrastabile, che con più si solleci- 
ta la seminazione del frumento a tempo debito 
ne ridonda maggior quantità di raccolto; d* al- 
tronde essere di grande P™8Ì adi * io il r,lar * 
darla Questa si dee anticipare più o meno 
a seconda della qualità del terreno c sana- 
zione, mentre il forte per esser di sua na- 
tura umido e freddo, si dee seminare prima, 
intanto che conserva .ancora calore sufficiente 
per un pronto sviluppo del seme. All incon- 
tro nel leggiero e sabbioso , in cui per esser 
di sua natura asciutto e caldo, con più ce- 
lerità sviluppasi qualunque sorta di granaglie, 
si dee seminare più tardi che non ostante 
avrà vigore e forza che basti per una spedita 
nascila: oltre che anderete al riparo dell’ in- 
conveniente , che possa il frumento allungarsi 
da formare il primo nodo avanti l’ inverno , 
se la stagione continuasse calda, come per 
lo più succede in settembre, il che sarebbe 
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di grande pregiudizio alla raccolta. Ciò noa 
succederà eoa tanta facilità nel terreno forte , 
anche se vi seminerete alla metà circa di 
settembre. Suggerisco poi, per accrescere la 
raccolta, di far erpicare il seminato nei mesi 
di febbrdjo e marzo circa, allora quando sia il 
terrena asciuttissimo , col mettere sotto all’ er- 
pice molti spini , ovvero formare con rami 
d'alberi e spini grossi intrecciali assieme , 
uno spinaiorc pesante, c farlo trarre da be- 
stie, o da uomini sopra il frumento, acciocché 
il terreno si polverizzi, e le lotte si fran- 
gano , il ebe succederà facilmente , per es- 
sere la terra colta dal gelo, ed asciugata dal 
sole. Con tal operazione le piogge prima 
d’aprile penetreranno con tutta facilità nella 
suddetta terra polverizzata , portandosi alle 
radici del frumento. Questo lavoro' servirà 
come una zappatura ed ingrasso al medesimo 
frumento , e vedrete un grandioso giovamen- 
to. Si dee procurare che il frumento semi- 
nato sii tutto egualmente ben coperto , ma 
nou tanto profondo , specialmente in terreni 
forti ; e non praticare , come alcuni usano , di 
lasciar varie laghe da arare dopo fatta la semi- 
nazione. Tal metodo richiede maggior quantità 
di semenza per averne una discreta nascita , 
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perchè quella che rimano lanto sepolta sono 
a qtidle nitime laghe fatte dopo la semina- 
gM«e, non può assolutamente aver forza ba- 
starne, onde i tenori germoglj si facciano stra- 
da attraverso il tanto terreno che li copre , 
per sortire dal medesimo , particolarmente 
poi nel terreno che inclini al forte. Perchè 
adunque venga coperta la sentenza solo quanto 
basta , coitvten primo arare tutto il rampo , e 
poi spargervi il some, e se è terreno fono 
allora si dovrà anche arpicarlo pria della se- 
minagione, per ispezzarvi le più grandi zolle ed 
interrare un poro quelle fessure che riman- 
gono fatte dal vomere tra una laga e 1’ altra , 
acciocché il grano non vi si seppellisca, e si 
profondi tanto da non poter nascere, od es- 
sere soggetto all’umido abbondante cui va 
sottoposto tal terreno j il quale può far mar- 
cire il grano , non che le sue radici . e cau- 
sare una scarsa ed ineguale germinazione. 
Nel terreno leggero poi bisogna operare di- 
versamente, necessitando che in quello il 
gratto- un poco più si profondi , acciocché il 
calore del sole non gli dia nocumento, men- 
tre in tal terreno più facilmente penetra e 
r inaridisce privandolo del necessario umido 
per la più spedila germinazione, essendo 
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questo terreno superficialweute quasi sempre 
asciatto. Per coprire adunque a dovere il 
grano che seminate nel terreno leggiero , non 
solo I’ erpicherete dopo d’ averlo seminato, 
ma anche' farete levare il terreno smosso ne’ 
solchi , distendendolo sopra le prese , e così 
meglio' frutterà anche quel frumento solito 
rimanere nel solco medesimo. In questa ma- 
niera si risparmia un quiuto circa di semen- 
za , colf averne un più abbondante prodotto. 

lì frumento si dee seminare in minor 
quantità ne’ terreni grassi , che uè’ magri Uso 
depravato e dannoso è quello anche di se- 
minar maggior copia di graoo nel terreno 
grasso , che nel magro , mentre più grasso 
è un campo e meglio coltivato , debb esser 
srmin<io più raro e. sparsi i semi in conve- 
nevolè distanza fra essi , poiché le radici delle 
suqcessive piante irovaudo modo : di dilaf- 
tarsi, e di poter trarre tutto il nutrimento 
di cui sono suscettibili , crescono vegete , e 
recano un ptoJoit'o die sorpassa di gran 
lunga quello e, he si ottieue con diverso me- 
todo da molti usato. Il villico adduce in di- 
fesa del suo operato una fiacca ed inganne- 
vole ragione , dicendo die il terreno di buon 
fondo può alimentare più semenza , che il 
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magro,’ senza poi riflettere, che nel campo» 
grasso nou solo ogni grano nasce, quando 
sia scelto del più • grosso e sano , ma figlia 
anche molto , come ho detto di sopra , get- 
tando e dilatando assai più che nel magro 
le sue radici $ cosi ohe se v’ è della semènza 
di più del bisogno, rimane pregiudicata, per- 
chè le molte radici s’ incrocicchiano ed ag- 
gruppatisi tra di loro., e consumandosi spe- 
ditamente 1’ occorrente alimento, non possono 
con forza crescere le piante: succedendo poi 
la stagione umida e ventosa quando spunta 
la spica, per esser alto lo stelo e debole, 
con facilità sdrajasi sul suolo con grave danno 
del raccolto , come si vede ogni anno succe- 
dere a qualcheduno. All’ incontro nel terreno 
magro abbisogna più semenza , perchè molti 
grani non germogliano per mancanza d’umi- 
do e d» forza vegetativa ; altri tardano per 
1’ istcSso motivo , e così vanno soggetti più 
lungo tempo ad essere consumati da volatili, 
non che da varj insetti che stanno nel seno 
della terra , talché ivi si vede sempre una 
nascita più scarsa di quella del terreno gras- 
so , benché in questo sia stata sparsa minor 
quantità di semenza. Per verificare il fatto e 
persuadervi , osservate dove è stato la massa 
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del letame , dove lo stesso fu , ammonticchiato 
in cnmpagba $ colà lo vedrete anni più fino 
c di maggior vigore , e vi sembrerà che ia , 
detto luogo il seminatore sia stato quasi un 
doppio più generoso, che nel rimanente del 
campo. Tali aumento a tenor della bontà det 
terreno, vedrete risultare anche nel resto 
della vostri possessione, e ciò vi convincerà,, 
che non dàlia maggior quantità della semènV 
za, ma dalla miglior' qualità del terreno di- 
pende un raccolto più abbondante. Se aveste 
qualche pezzo di terreno , ove in dicembre 
circa il frumento avesse poco vigore e forza , 
farete distendervi sopra nel corso dell’ inver- 
no , del letame mescolalo col terreno, ed in 
febbrajo o marzo come s’ usa co' prati rastrel- 
larlo * erpicarlo a terreno asciuttissimo, ac- 
ciocché meglio il concio venga distribuito da 
per tutto e confuso col terreno. Non s’ ado- 
peri peto T erpice nudo , ma che sia al di 
sotto armato di spini , acciocché questo ugua- 
gli meglio il terreno , e i denti di ferro del- 
l’erpice non possano tanto fondarsi da cavare 
le gambe del frumento. In alcuni luoghi tosto 
che compariscono le prime foglie esterior- 
mente, fanno passare urt rotolo sul campo 
per uguagliarlo comprimendogli le foglie sul 
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terreno , dicendo che putiniano maggiori get- 
ti. p così un maggior numero di tronchi' 
(piali miti producono la sua spica. A ciò poi 
contribuisce la zappatura. In aprile o maggio 
prima che spnnti la spica , vi si levino tutte 
Perbe noeevoli, verdi o secche che servono 
per cibare il bestiame. Chi poi desiderasse , 
che nel frumento non vi nasca erba pregiu- 
diziosa col non esser soggetto alla gravosa 
spesa di estirparla , usi la regola dì far molti, 
prati artificiali , e specialmente di trifoglio , 
acciocché risulti non solo il campo netto 
dalle suddette dannose erbe , ma anche per- 
ché non riescanvi zizzanie nel grano che si 
raccoglierà : mentre quelle nasceranno tutte 
nel corso dei due aoni che il campo rimane 
prativo , e venendo queste tagliate col trifo- 
glio prima della maturazione, le sue semenze 
non possono più infettare il terreno. Sopra 
questo vi dirò di più, che se le vostre cam- 
pagne le ridurrete uu terzo a prato , e gli 
altri due terzi a granaglie , ne ricaverete un 
triplo di raccolto di frumento, un terzo di 
più di formentone , e duplo sarà il foraggio 
di paglia , e maggior del solito quello dipen- 
dente dai fusti di formentone, oltre una quan- 
tità grande di fieno uè! prato aggiunto. Col 
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sopraddetto metodo s’avrà tempo ancora da 
ben preparare ij terreno , ed ingrassarlo con 
concime consumato a dovere , ed in magione 
più adattata, mentre si ricava più da una 
biolca di terra bene lavorala e concimata, 
«he da' due coltivate secondo 1’ usanza più 
comune. . c-s» b .v 

Da queste attbniioni, ohe sembrano al- 
quanto : difficoltose , ma poi non sono iteli 
mettendole in pratica, ne percepirete «pel 
grado maggiore, che ottenere si può in te&- 
reni fruttiferi ; ed il provvido agricoltore si 
compenserà con usura di qualunque spesa 
possa aver mai fatto. 

. : ■■■ - i . '1 : ■ ■ 1 ■ 

l 

t «Capo Un decimo. 

i 

fi # 

Ci. i- • . *• * r . ‘ . r. .* • » • , 

Danno che proviene dal rompere il prato 
. artificiale per seminarvi il frumento, e 
. qual sia ti tempo più vantaggioso per 
. questa operazione. 

à;Si*ì. i f;.i £ : * ' • m ' '«* "• • 

ilio.» Cosa' fanno quelli che hanno trifoglio da 
rompere , o altro Erbaggio, che formi il prato 
artificiale^ dopo aver avuto un generoso rac- 
colto dii fieno? In ottobre areno quejto ter- 
reno per aejumacY» il frumento aulla speranza 
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d’ averne un grande vantaggio j ' ma se esa- 
mineranno bene i suoi fondi , troveranno che 
sarà di miglior interesse il secondo anno , 
perchè il frumento ama un terreno assai smi- 
nuzzato anzi che troppo grasso , ed un lavo- 
ro superficiale fatto di fresco , mentre ab- 
bastanza sarà provveduto di forza vegetativa 
per le marcite erbe e radici. Di più- arando 
il terreno prativo .in ottobre pel frumento , 
perdono anche un pascolo, il quale può es- 
sere di giovamento negli anni men rigidi a 
malitenere senza spesa e diminuzione del fie- 
nile qualunque bestia , sia tanto che termi- 
neranno di rompere il medesimo prato, il 
che succede per ordiuario in febbrajo. 

I prati artificiali, che si possono pasco- 
lare , sono quelli soli che in seguito si vo- 
gliono rompere , come succede nel trifoglio 
di secondo anno, o al più di terzo: tpentre 
quelli che servire debbono per raccogliervi il 
fieno nel susseguente anno ,< -non deggiono 
per due motivi essere pascolati. Primo , perchè 
il calpestìo del bestiame rovinerebbe molle 
tenere erbe non ancora del tutto abbarbica- 
tesi e consolidate nel terreno : secondo , nelle 
buche ohe farebbero co’ loro piedi, si ferme- 
rebbe T acqua «d il gelo nel corso deir4a*> 
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verno , cose che sarebbero ambedue di grande 
pregiudizio. Se il prato da rompere è d'nn 
terreno che inclini al forte , lo arerete la 
prima volta più profondamente che sia fat- 
tibile. Se poi è sabbioso , o che s’ avesse a 
trovare al di sotto del terreno selvatico e ste- 
rile , come è la nuda sabbia , tivaro , o castra- 
«ano, allora conviene profondare poco per 
prepararlo al raccolto del formentone, cho 
indispensabilmente si dee far succedere. Ria- 
rando poi in primavera a terreno asciutto , 
unitamente al duplice sappamento del for- 
mentone , sempre più risulterà il terreno tri- 
turato come conviene ^ al frumento che vi si 
dee iti seguito seminare y non ebe riescirà più 
aitò ad impregnarsi di tutti i benefìci cffluvj 
aerei che cadono in primavera, cd indi col 
solito zappare o mappa re il formentone in 
istagionc calda, sempre più vien la terra smi- 
nuzzala per abbracciare in tal tempo altri 
infiniti ajiiti aerei cho depongono al suolo in 
tempo d'estate, o clic si dilatano e s’inter- 
nano per tutto il terreno, mediante i suddetti 
replicati lavori. Per ultimo riceverà anche gli 
autunnali ingrassi aerei tanto neccssarj ad 
ogni raccolto , i quali non possono internarsi 
e fermarsi in un terreno non coltivato a do- 

•i :.r. • 







Diqi tiged by Google 




jo8 ANNALI »’ AORICOLTUBA 

■vere. Tolto questo sarà di grande giovamento 
alla più prospera germinammo del frumento , 
ed a renderne abbondante la raccolta. Di 
più molti altri vantaggi ridondano dall' arare 
d’inverno, cioè che in tal tempo sonovi po- 
che altre faccende necessarie da esegnire 5 
così poi il freddo meglio matura e purga il 
terreno dai cattivi sughi, ed in primavera , 
tempo de’ maggiori aftari , riesce di grande 
sollievo il trovare il terreno preparato da 
formentone , per far poi la piantagione ia: 
giornate più proprio ed asciutte: oggetto 
principale per averne un interesse più sicuro 
cd esteso tanto necessario pel villico mante- 
nimento. La causa della scarsa raccolta de 
formentone il più delle volte proviene dal- 
l’ arare a terreno bagnato o troppo tardi, o 
dal poco fondare , rimanendo così più facil- 
mente soggetto a soffrire 1’ asciutto d’estate, 
c non potendo le radici profondarsi quanto 
basta, e comodamente' dilatarsi. Oltre il 
suddetto lavoro vi si dee anche letamare , 
perchè il formentone richiede un terreno 
molto grasso, morbido e sciolto, «ducendosi 
perfetto qualunque sia la qualità , col mezzo 
del concime adaitaio e posto come convie- 
ne , c delie replicate'- arature fatte a terreno 
asciutto. 
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In questo modo avrete un terzo ed an- 
che un doppio di prodotto a differenza di 
quelli che opereranno diversamente. Ho ve- 
duto negli anni buoni tali formentoni gareg» 
giare con quelli di terreno irrigatorio, e negli 
anni d'aridità farne ancora un mezzano rac- 
colto , essendo altrove scarsissimo. 

Col vostro metodo non conveniente , voi 
non potete far entrare nel terreno tanti ingrassi 
aerei prima della seminagione del frumento, 
i quali non sono da tutti conosciuti, benché 
siano di tanto vantaggio ad ogni raccolta j 
come pure venite a seminare il frumento in 
un terreno quasi nuovo , lotoso , intralciato 
da non marcite radici , ed arato una sola vol- 
ta; perciò molto grano restando soverchia- 
mente sepolto dalle dure zolle , non può na- 
scere come si vorrebbe. 

E' dunque di necessità che gli agricol- 
tori sappiano conoscere la qualità de’ terreni 
per lavorarli, non che la preparazione do* 
concimi , il modo di dosarli cd adattarli se- 
condo il terreno c tempi più proprj per il 
maggior vantaggio : mentre alle volte i colti- 
vatori riducono i suoi terreni poco fruttiferi 
e persino quasi sterili , anziché conservarli 
in istato di fecondità , per causa della poca 

Annali tom. XXL 8 
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attenzione o mancanza Hi cognizione; essendo 
il principal motivo il lavoro fatto intempe- 
stivamente , ed il letame dato fuori di tem- 
po e di qualità non adattata. 

Lo scopo adunque della coltivazione è 
di sminuzzare ed assottigliare il terreno, ac- 
ciocché possa più facilmente esser da’ raggi 
solari, dall’aria e dalle piogge penetrato: e 
quanto é più ben coltivala la terra, divien 
più fertile. 

Quanto più un campo abbonda d' acidi 
e cattive erbe, tanto più ha bisogno d’ esser 
arato spesso per lungo e per trasverso se è 
fattibile. 

Col sopraddetto metodo si dà tempo al 
terreno di meglio perfezionarsi e maturarsi 
per qualunque seminagione, e per formare e 
perfezionare il raccolto, che anche nelle sta- 
gioni più calde ed asciutte si conserverà di- 
screto. Onde non fate più i vostri lavori cosi 
alla rinfusa , senza distinguere un terreno 
dall’altro, se la semenza sia vecchia o gio- 
vine , di buona o cattiva qualità. 

Il terreno leggiero poi si dee rompere 
solamente quando si vogliono seminare le in- 
grassanti erbe, -le quali giovano anche di più 
che al morbido e fono lerreqo, per esser 
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quello bisognoso di lenimento d’ umori. Se 
poi per qualche circostanza non vi si può 
spargere ingrasso alcuno , allora s’ aspetti a 
rompere poco prima di mettervi il frumento, 
e volendo fare più arature, e che queste sia- 
no eseguite l’una dopo 1’ altra fra pochi gior- 
ni in una stagione non tanto calda , e che 
siano poco profonde. T-de terreno sarà l’ulti- 
mo seminato a grano , perchè conserva più 
tempo il calore a differenza del forte , che 
debb’esser il primo seminato, intanto cho 
trattiene ancora calore sufficiente per la più 
pronta vegetazione: mentre a questo i primi 
freddi diminuisco» di mollo il calore. 

Più volte ho fatto osservazione sopra ter- 
reni leggieri nelle altrui campagne, ed ho spe- 
rimentato nelle mie che dove era stato sparso 
anche poco letame, ma ben consumato, con 
uua sola aratura succedere ogni anno miglior 
raccolto di granaglie , che in quello stato 
rotto d’estate e ritagliato due volte, benché 
fosse anche più pingue. 

Molto maggior giovamento poi vidi in 
quello dove era stato unito al letame ancora 
caldo del terreno forte e paludoso , e che fu 
mescolato più volte in varj mesi acciò si per” 
fezionasse più presto. Spero adunque sarete 
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persuasi di quanto iio esposto , e che sono 
per significarvi a comune benefìzio, ed in 
conseguenza di ciò credo vi allontanerete dagli 
insegnamenti e pratiche usate da’ vostri an- 
tenati, e vi appiglierete a quelle che vi som- 
ministrano interessi più estesi e più costanti. 

Capo Duodecimo. 

Discapiti del tener poco bestiame. 

Ho veduto gcneralmpnte un massimo di- 
sordine che è quello di tener poco bestiame 
per gli occorrenti lavori, ed in alcune posses- 
sioni ritrovarsi soltanto due paja di bovi. Ora 
benché picciole sieno e facili al lavoro, non 
bastano assolutamente ; perchè in tempo che 
occorre di coltivarle, e tosto seminare, ren- 
desi di necessità, che una parte della gior- 
nata si ari con un sol paja, dovendo l’altro 
erpicare per coprire il grano. Ho veduto in 
alcuni luoghi , che arando appena muovevasi 
il terreno superficialmente : cosa adunque 
potrassi raccogliere dopo sì mal eseguite fat- 
tore ? Sicuramente pochissimo , poiché in tali 
terreni non si manifestano che rare e de- 
boli gambe di grano, frammischiate di mol- 
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tissimi pruni e zizzanie, le quali rovinano 
anche il poco raccolto che si ricava , e non 
riesce di rifarsi il più delle volte nè anche 
di quel lieve lavoro, perchè troppo scarso e 
senza direzione. 

Di più ho osservato molti , che poco 
fanno lavorare le bestie, credendo dì aver più 
guadagno negoziandovi sopra $ e perciò atten- 
dono soltanto a mantenerle pingui e di bello 
aspetio. Come è mai possibile che questi 
non s’ illuminino col conteggiare il discapi- 
to che ne soffrono nella campagna mala- 
mente lavorata , le giornale che perdono, il 
mantenimento che prestano ai bovi cibandoli 
col miglior fieno varie giornate , prima cha 
succeda il mercato? Da ciò evidentemente 
rilevasi , che questi non sanno appigliarsi ai 
loro miglior vantaggi , non pensando che alle 
volle anziché farne utilità , restano ingannati 
in modo , che discapitano in uua giornata 
quanto hanno guadagnato in più mesi , senza 
computare le gravose spese che possono 
aver fatte ne’ viaggi , le quali non sono mai 
contemplate. Questo è 1’ oggetto principa- 
le per cui trascurano tanti necessarj lavori 
rurali. 

Vi consiglio adunque a tener per molto 
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tempo i vostri bovi , a meno che non siano 
inàbili al lavoro, e ad impiegare in campa- 
gna tutte le giornate , essendo quello uo 
guadagno più sicuro , e di gran lunga mag - 
giure del primo, olire l’incertezza continua. 

Necessita adunque per una buona colti- 
vazione , oltre i due paja bovi soliti, avere 
qualche altra bestia di cui servirsi per er- 
picare , essendo a tal oggetto opportunissimo 
anche un cavallo , acriocchè quelli abbiano 
ad arare sempre uniti ; non ostante che più 
acconcio possa essere un paja di vacche t 
delle quali potrete prevalervi in molte ope- 
razioni dopo l’erpicazione con vostro grand’u- 
tile. Esse innoltre partoriranno vitelli, slattati 
i quali dopo due mesi ‘ irca , potrete acqui- 
starne altri di poca età , cui facilmente alle- 
veranno. Ma queste non si facciano trava- 
gliare continuamente, specialmente quando al- 
lattano , non che quando seno pregnanti per 
non recar loro pregiudizio. Mettendo a lavo- 
ro le suddette bestie quando allattano , al- 
lorché vengono a casa scaldate, non lasciate 
andar i vitelli a succhiar il latte perchè ciò 
ridonderebbe in grande svantaggio alla loro 
salute. Di questi vitelli, cresciuti che siano, 
potrete servirvi per rimettere la vostra stalla 
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abbisognando : volendo venderli aspetterete 
che sieno grossi , non tornando a conio i' esi- 
tarli piccioli , perchè allora sono di poco 
prezzo , e vengono mantenuti con lieve spesa, 
e guadagnano mollo nel suo valore in breve 
tempo. 

Alcuni diranno, che cibo si dee dare a 
queste bestie non solite, mentre appena ab- 
biamo l’ occorrente per mantenere i buoi ? 
A questi rispondo , che per inantenerle si 
possono surrogare altre pasture, cioè in giugno 
foglie di roveri, olmo, pioppo o albera; in 
luglio ed in agosto oltre le suddette foglie , 
le pasture che si saranno seminate vicino alle 
vili od alberi ; in settembre ed ottobre ravmi 
di salice, foglie di viti, scorze di pali dolci,' 
risultando il tutto un cibo molto nutriente. 
Per sempre più poi accrescere la quautità 
del foraggio non solo pel mantenimento del 
bestiame nell’ inverno, ma anche per vender- 
ne , necessita che il coltivatore non abbia 
tanta sete di lavorare molti terreni , venendo 
per conseguenza mal coltivati , ma che riduca 
almeuo una quarta p.irte della sua possidenza 
a prato artificiale, servendosi del trifoglio, 
erba che somministra abbondante alimento 
alle bestie, e come ho detto ingrassando i 
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campi li rende assai più fenili. Dopo fatto 
questo primo ordine non avrete più bisogno 
di seminare tanto trifoglio per unire abba- 
stanza svernaglie , onde mantenere comoda- 
mente le vostre bestie , perche i vostri campi 
daranno più stoppia e migliore , oltre l>a mag- 
gior quantità della paglia del solito, con tutto 
che dobbiate seminare menù terreno a grano 
di quanto in oggi costumate. Pochi sono quelli 
che hanno perfetta cognizione d’ agricoltura, 
e che arrivino a conoscere la grande impor- 
tanza della coltivazione de’ prati , per cui 
provvedere al mantenimento di molto e di- 
verso bestiame: ma la ragione e la pratica 
convincono che la mancanza di foraggi ca- 
giona scarsezza d’ animali ; mancando questi , 
peggiora lo stato della campagna , tanto in 
riguardo ai lavori quanto rispetto ag’i ingras- 
si ; mancando gl' ingrassi si minorano i rac- 
colti de' grani da’ quali dipende I’ anima del 
commercio, e la nutrizione de’ popoli. 

Se i contadini volessero , e così tutti i 
possessori usassero più attenzione nel far la- 
vorare la terra , quanti vantaggi si trarrebbe- 
ro dilli' agricoltura ? L' esperienza non ci per- 
mette di dubitare su di ciò. Un podere sotto 
le mani d’un lavoratore negligente ed iue- 
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sporto, frutta e frutterà sempre poco ; ma se 
poi vien diretto da un contadino faticante , 
industrioso ed attento, ben presto si vede ac- 
crescere e raddoppiare il suo frutto; segno 
evidente che tutto dipende dalla coltivazione. 
Tutti quelli che possedono terre dovrebbero 
conoscere le varietà , ed obbligare i villani 
ad usare il metodo di coltivazioni a quelle 
adattato. 

E legge di buona agricoltura, che per 
aver copiosa raccolta, bisogna arare molto in 
poco terreno a tempo debito, ma ciò non 
potrà giammai eseguirsi ove manchi il ne- 
cessario bestiame ; a questo adunque rivolgete 
le principali vostre cure , certissimi d’ un ab- 
bondante compenso. 

Ho detto qui sopra , che dopo d’ aver 
fatto il giro di trifoglio in tutta la vostra 
campagna, il che succederà dopo il quarto 
anno, in seguito non occorrerà più semi- 
narne tanta quantità pel mantenimeuto del 
bestiame : ma non ostante sarà vantaggiosis- 
simo continuare l’istcsso metodo per sempre 
più conservare la bontà e forza al vostro 
terreno, e per accrescerne il raccolto. Questo 
non diverrà mai troppo grasso ; ina se sarà 
trascuralo , in pochi anni si ridurrà di nuovo 
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poro fruttifero, li terreno prativo vi sommi- 
nistrerà sempre un interesse più esteso e più 
costante di quello seminato a grano, ed al- 
lorché sia di mezzana grassezza , aumenterà 
d’ un terzo la vostra eutrata, oltre il miglio- 
ramento al fondo, che è incalcolabile. 

Pel fieno poi che so prabboriderà al 
vostro bisogno, non vi nimicheranno com- 
pratori ogni anno, e nulla ostante che qual- 
che volta doveste esitarlo a buon prezzo, an- 
che allora avrete il vostro gran guadagno j 
perchè dovete considerare, che il fieno cre- 
sce senza spesa, fuori dell’ occorrente letame» 
si raccoglie in poche giornate , ed è meno 
sottoposto alle disgrazie celesti, le quali al 
più possono privarvi d' una segata , a differenza 
delle biade , che in una sola giornata potreb- 
bero farvi sentire la perdila d* ogni cosa pre- 
parata con tanto dispendio , fatica ed atten- 
zione , senza speranza di alcuna risorsa in 
tutto 1’ anno. 
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Capo Dicihotiuo, 

In che tempo si dee piantare o seminare 
formentone , a seconda della qualità di 
terreno c stagione. 

Perchè il formenione riesca d’ abbon- 
dante nascita e raccolta, necessita che la se- 
menza non rimanga molto tempo nel terreno 
prima di germogliare , mentre il ritardo causa 
molti discapiti, non solo per lo sviluppo, 
ma corre a pericolo di marcirsi accadendo 
dell" umido con del freddo , il che non di 
rado succede nell* incominciar della prima- 
vera , oltre le varie bestie che stanno nel seno 
della terra, le quali hanno più tempo per 
roderla in pregiudizio d’ una buona nascita. 

Anche dopo nato il formentone in tene- 
ra età è soggetto a soffrire gravi danni suc- 
cedendo freddo gagliardo o brina , per esser 
una pianta assai delicata c pericolosa. 

Per andar al riparo adunque di tali in- 
convenienti, che apportano danni si rimarca- 
bili , conviene assicurarsi per quanto è possi- 
bile della stagione ; suggerendo a tal oggetto 
alcuni classici autori di principiare la pian- 
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tagione del formentone solo verso il plenilu- 
nio d’aprile, tempo più a proposito per tal 
sorta di vegetabile. Io pai sono solito inco- 
minciarne la piantagione quando è arrivata la 
maggior parte delle rondini, e principiano a 
formare i nidi; da vaij anni ciò pratico con 
sommo vantaggio: allorché questi volatili co- 
minciano a figliare, è segno sicuro che in se- 
guito non succede più grati freddo , essendo 
la predizione d’ una più regolare stagione : o 
perciò non giungono sempre nè partono nel 
medesimo tempo, come ognuno può chiarirsi 
coll’osservazione. Tutù sanno che la maggior 
parte degli animali volatili , terrestri , non 
che acquatici , predicono spesso cambiamen- 
ti di tempo; chi annunzia acqua, chi bel 
tempo , chi eccessivi calori c chi rigidi 
freddi. 

Oltre le suddette precauzioni v’è anche 
quella di sapere , che qualità di terreno si 
dee fare il primo a piantarvi il formentone. 

Io dico clie dovrebbe essere ti più leg- 
giero, perchè quello è più atto a riscaldarsi, 
non solo a cagione de’ raggi solari , che con 
facilità penetranvi, ma anche pel suo na- 
turai calore che conserva , per cui più pron- 
tamente ivi si sviluppa il germe. Questa pianta 
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poi cresciuta di stelo radicatasi per tempo 
nel terreno , difficilmente rimane pregiudicala 
dall’ asciutto. All’incontro se la nascita è tar- 
diva , il gambo va soggetto per sino a sec- 
carsi prima di portar a maturarioue le spi- 
che che avrì gettato. Tale inconveniente 
non accaderà nel terreno che inclini al forte, 
quando però .sia coltivato in tempo asciutto 
e triturato quanto bisogna in questa $ fatta che 
sia la nascita bene ( succedendo però con 
qualche difficoltà) si può dire d’ esser certi 
d’ un mezzo raccolto anche se la stagione 
non gli è tanto favorevole. Tanto 1’ anticipar 
troppo, quanto il ritardare la seminagione del 
formentone ha i suoi inconvenienti; ma se per 
qualche sinistro si dee ritardare più del 
consueto , allora non vi prevaierete di for- 
mentone primo, ma vi metterete del cin- 
quantino. 

Per seminare adunque in tempo più con- 
venevole bisogna prevenir la seminagione colla 
preparazione del terreno, essendo quell’opera- 
zione , in cui s' impiega la maggior parte delle 
giornate, e quando giunge la stagione op- 
portuna verrà allora eseguila speditamente , 
non occorrendo per questa gran tempo , quan- 
do ogni cosa occorrente è preparata. 
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Con tal metodo d’anticipare P apparec- 
chio non sarete costretti, come alle volte ac- 
cade , di coltivare il terreno non ancora Lea 
asciutto, non convenendo ciò in alcun modo, 
am ile a costo di lasciarlo incolto, il che noa 
succederà mai a’ diligenti agricoltori , perchè 
al caso che sopravvenga dell’ umidità pregiu- 
diziosa in primavera, e che non si possa 
una parte di terreno coltivare pel formen- 
tone primo , deesi aspettare la stagione più 
favorevole, acciocché sia asciutto abbastanza 
da non roviuare il raccolto e terreno per 
più anni nel medesimo tempo , e seminarvi 
in vece del cinquantino , il quale per essere 
anticipato frutterà quanto il primo. 

Non operate adunque come costumano 
gl’ ignari agricoltori fissando di seminare ad 
un dato tempo quella quantità di terreno a 
formentone , frumento ed altre raccolte : coma 
pure eseguendo quelle solite materiali colture, 
senza aver di mira se convenga o no, stante 
lo stalo del terreno , o soverchiamente ba- 
gnato o soprammodo asciutto. Onde se iu 
seguito volete avere sempre abbondanti rac- 
colti, non vi distaccate dalla stagione, ed ope- 
rate solo , quando ella vi permetterà ; conve- 
nendo meglio seminare con una sola aratura 
a terreno bagnato od eccessivamente arso. 
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Capo Decimoquarto. 
Qualità di formentone che si dee piantare. 

Non so poi , come non s’ illuminino 
quelli che hanno 1' uso di seminare il for- 
montone alto , detto Cavallone o Fuser in 
terreno non irrigatorio , piuttostucbè il più 
comune detto O'tunella , il quale maturandosi 
prima dell' altro ne è più certo il raccolto , 
non solo per esser men soggetto atta siccità, 
ma anche per riuscir meglio stagionato atteso 
il benefìzio delle giornale più lunghe e calde: 
al contrario il fuser non maturandosi che alla 
fine di settembre non può avere i suddetti 
vantaggi, perchè in ottobre con difficoltà si 
può ben seccarlo a causa delle giornate più 
brevi, più incostanti e men calde. Innoltre tal 
formentone fa ritardare la seminagione del fru- 
mento con pregiudizio della messe. 

Questo non succederà se vi servirete 
del sopraddetto ostanello , il quale vi con- 
durrà sempre a maturazione , due cd anche 
tre belle spighe per ogni gambo quasi uguali 
a quelle del cavallone , quando egli ha la 
stagione favorevole 3 allorché poi sia un poco 
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contraria , l ’ ostanello supera sempre il ca- 
vallone. 

Oltre i suddetti disordini riguardanti il 
formentone , che succedono agli agricoltori 
poco istrutti, v 1 è anche quello che suol ac- 
cadere agl’ ingordi ed avari a motivo di la- 
sciarlo troppo spesso. E’ massima incontra- 
stabile , ma non però comunemente ricevuta 
dal villico, che una pianta quanto più vica 
rincalzata di terra asciutta e sminuzzata , e 
che sia distante dalle altre , tauto maggior- 
mente crescerà, e darà frutto in maggior copia , 
il che non è possibile eseguire dove vien la- 
sciato il raccolto troppo spesso: molto più 
poi se il terreno è stato anche arato umido £ 
allora sempre più il danno risulta maggiore , 
perchè il vomere che lo dee spezzare e sol- 
levare lo tiene sempre più unito , formando 
d’ ogni solco quasi un’ intera zolla , cosa del 
tutto opposta ad una buona coltivazione. Tale 
lavoro ridonda in pregiudizio per due anni 
consecutivi, specialmente per le granaglie che 
si seminano in primavera. 

Si procuri adunque che le radici tro- 
vino la terra ben preparata , cioè sminuzzata 
e sollevata come si richiede , perchè quanto 
più è ridotta a dovere , maggiormente si di- 
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Intano e s’ ingrossano per esser la parte più 
fertile del terreno quella che più alimenta 
tutte le piante. Essa cosi apparecchiata avrà 
maggior quantità di spazj proprj a traspor- 
tare le piogge, rugiade e vapori alle viscere 
delle radici , e svilupperà in maggior copia 
i sali occorrenti alla nutrizione delle medesi- 
me; farà innoltre che l’aria agisca più facil- 
mente e con più forza, onde secondare le 
fermentazioni , delle quali quanto più abbon- 
da la pianta , tanto più germoglia. Per otte- 
ner tutto questo , conviene lavorare la terra 
sottilmente , e se è forte replicare le arature 
per ottenere in tal modo il bramato fine. 
Così , detto terreno si concuoce e digerisce 
trasportando più facilmente gl’ingrassi ad 
alimentare e nutrire il gambo , i rami c la 
frutta; al coutrario se non é bene sminuz- 
zato , e che le tenere radici trovino intoppi 
o s’intralcino con quelle dcll’altre piante, 
con difficoltà si dilatano e si rubano tra di 
loro 1’ alimento necessario , per cui restano 
tutte sprovvedute di quella copia di sughi, 
che lor sarebbe necessaria , e ne segue una 
vegetazione meno pronta , e meno fecondo 
prodotto ; il che non succederà giammai, se 
Annali torn, XXI 9 
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preparato il terreno, come ho suggerito, si 
disporranno le piante in convenevole distanza. 

Capo Decihoquifto. 

Discapito eh» apporta al formentone il 
troncar ali la cima prima della sua ma- 
turazione , e vantaggio che gli recano 
le proprie foglie. 

Le foglie egualmente che le radici , sono 
organi per trarre nutrimento ad ogni vegeta- 
bile , aumentandosi questo , o diminuendosi 
in proporzione che sono le medesime piu 
o meno forti e numerose. Le radici si nu- 
trono dal terreno, e le foglie traggono ali- 
mento dall'atmosfera, e molto più poi quelle 
del formentone , attesa la sua lunghezza e 
larghezza , dalla provvidenza così formate per 
dar un maggior umido a questa pianta, la 
quale ne è più bisognosa di qualunque al- 
tra , perchè vegeta nella stagione assai calda 
ed asciutta. 

Queste estese foglie servono per racco- 
gliere la pioggia e rugiada ( le quali conten- 
gono molte parti eterogenee con cui non solo 
rinfrescano le piante, ma le nutriscono mol- 
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tissimo concorrendo alla fertilizzazione), e come 
canali le conducono direttamente attorno al 
fusto insieme colle sostanze oliose, saline e 
minerali, c sopra tutto con una terra fina 
e volatile considerata per 1’ unica nutritiva 
materia. Tali fluidi penetrano pel fusto nc’ 
tubi capillari delle piante e ràdici, ed ivi 
depongono le dette sostanze, delle quali si 
sono impregnali passando per l'atmosfera, 
dove tutta la gran massa raccoglisi della 
terrestri esalazioni ed cffliivj. Per sincerarvi 
di questo, osservate al piede del formentone 
anche nelle giornate molto asciutte e calde , 
ma di buon mattino , cioè prima che il sole 
l'abbia asciugalo, e vedrete un certo spazia 
di terreno umido , ebe ne circonda il gambo 
più o meno a proporzione de’ vapori umidi 
che circolano per 1* atmosfera , il che non si 
vede mai ne’ formentoni spogliali delle cime 
e foglie, nei quali la raccolta risulta più 
scarsa, il grano più picciolo e men farinoso, 
anche a cagione del solo notturno umido 
mancatogli , che va poi disperdendosi per il 
campo anziché unirsi a giovamento delle pian- 
te per non aver trovato le foglie su cui ap- 
poggiarsi. Oltre di ciò esercitando il sole so- 
pra di lui un azione assai più gagliarda , lo 



128 annali d’agricoltura 

riduce ad una troppo precipitata maturazione. 
In tal affare dunque non sarà mai abbastanza 
biasimato 1’ uso insensato, cbe in alcuoi paesi 
si pratica da molti, i quali anziché conser- 
vare tutte le foglie al formentone , troncatane 
la cima, di tutte lo spogliano, non .lasciando 
attaccate al fusto, cbe le sole spighe, sulla 
supposizione che possa maturar più antici- 
patamente, e per procurarsi roba fresca da 
prestar a’ proprj animali in tempo d’ estate. 
Per sincerarmi dell’esito, benché fossi per- 
suaso che tal operazione ridonda in pregiu- 
dizio, nulla ostante ho fatto il qui sotto espe- 
rimento con tutta diligenza riscontrando ogu 
cosa , ed ho rilevato essere il discapito di 
somma entità. 

Ua un campo di biolchs undici piantato 
tutto a formentone per linea retta, con ra- 
strelli appostatamente fatti, scelsi un pezzo di 
terreno di tavole novantadue ; in mezzo ad 
un tramide grande , acciocché non fosse 
soggetto ad alcuna ombra in nessuna parte > 
lo divisi in quattro porzioni eguali , in cia- 
scuua delle quali trovavansi quattro file di 
formentone ; fu estratto a sorte quello che 
dovevasi prima cimare , fatta preventivamente 
una visita, colla quale rilevai oon essere tra 
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queste file alcuna sensibile diversità. Presso 
alla raccolta, ritornato sul luogo, ritrovai le 
spighe del formentone cimato assai più pic- 
chile, e minore ne risultò la raccolta, a pro- 
porzione della recisione anticipata delle cime 
e foglie. Né giunse questo a maturità prima 
dclfaltro, mentre raccolte nel medesimo gior- 
no alcune spighe , sembravano meno secche e 
perfezionate, così che mi sono accertato, 
clic anche in questo i villici s’ ingannano , 
dicendo che matura più presto. Essi facil- 
mente si accorgeranno del loro errore se ne 
faranno la prova scegliendo una piana , in 
cui sia riuscito eguale il formentone da per 
tutto , e tagliando ad una metà di questo il 
fusto al di sopra delle spighe , e levandogli 
le foglie che sono al di sotto del fruito 
prima che abbia perduto tutto 1’ umido lat- 
teo , ed osservando in seguito qual matura 
prima , e qual offre una rendita maggiore , 
la quale operazione non importa spesa più 
grande di quanto sono soliti praticare. 

Lodo quelli che usano, per aver un mag- 
gior raccolto di formentone , sarchiarlo due 
volte oltre la rincalzatura $ cioè nella prima 
zappatura sminuzzano e sollevano il terreno 
estirpando tutte 1’ erbe , nella seconda oltre 
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di nuovamente svellere le rinate erbe fanno 
una mezza rincalzatura , e per ultimo dopo 
trascorsi circa otto giorni lo rincalzano to- 
talmente coll’ ammucchiare colla zappa , o 
vomere attorno alla gamba più terreno che 
sia fallibile. Tali zappature sono vantaggiose 
in qualunque terreno , che non sia troppo 
leggiero, ma dove l'ho rilevato di mag- 
gior utile c stato nel terreno forte , abbi- 
sognando questo di molliplici lavori per es- 
sere sminuzzato come conviene, e dar adito 
a più abbondanti effluvj aerei, conte diffusa- 
mente ho detto in altri luoghi ; onde se non 
aveste tempo di fare le suddette tre colture 
da per tutto, o la spesa vi sembrasse aggra- 
vante, non tralasciale almeno d’ eseguirla nel 
terreno che getta molta erba , mentre ne 
resterete pienamente soddisfatti , ed il du- 
plicato raccolto vi compenserà con usura 
della maggior somma che avrete speso. 

( Sarà continuato ) 
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Dizionario botanico che comprende i nomi 
delle piante nelle principali lingue d Eu- 
• rapa , oltre quelli di Linneo, con l'indice 
generale delle materie e degli autori ci- 
tati nel primo , secondo e terzo volume 
de*li Elementi Botanieo-Agrarj del dott. 
Filippo GALL 1 ZIOLI già professore, di 
botanica e agraria' nel liceo di Faenza, 
socio ordinario dell' imperiale accade- 
mia dei georgofili di Firenze. 1812 per 
Francesco Daddi Bonsignori in 8 .° di 
pag. 371. 

L essermi arrivato tardissimo quest* ultimo 
volume dell’ opera del sig. Gallizioli di cui 
sonosi inseriti tre estratti nella prima serie 
di questi annali , non mi ha permesso di an- 
nunziarlo prima d' ora. Contiene otto indici 
che lo rcndouo di una somma importanza 
relativa all' opera, ed anche parmi assoluta pei 
botanofili c pogli agricoltori. Il primo in- 
dice o dizionàrio abbraccia i nomi latini-!in- 
neani , gli italiani ed i francesi delle piante 
descritte nell' opera. II secondo conitene » l’in- 
» dice dei nomi romagnoli delle piarne all'og- 
» getto dt presentare un saggio di un dizio- 
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» nario di nomi vernacoli per ciascheduna 
» provincia dell’Italia, e cosi col soccorso 
» degli amatori della botanica sparsi ne' varj 
» paesi della medesima, potere un giorno com^ 
» porre un dizionario universale italiano di 
» tutte le voci volgari delle piante. « Sarebbe 
desiderabile che fossevi per ogni paese chi ese- 
guisse un lavoro simile a questo , come è il de- 
siderio dell'autore espresso in una nota posta 
nel principio di questo secondo indice. Per tal 
modo noi arriveremmo ad intenderci , mentre, 
del che altrove io ho pur detto , spesse volte 
gli italiani sembrano non avere una lingua 
propria , e bisogna convenire che ad ottenere 
questo scopo non avvi altro mezzo , che la 
compilazione di tanti dizionarj parziali. Que- 
sto indice adunque panni di una utilità as- 
soluta anche per sapere come chiamisi a 
Faenza, Imola e Forlì una qualche pianta, 
che invano potrebbe conoscersi qualora nc 
fosse richiesto col nome botanico. I tre indi- 
ci che seguono danno i nomi inglesi, tede- 
schi e spaglinoli delle piante della massima 
parte delle quali ha parlalo nell’ opera. Per 
rendere poi sempre più utile questo lavoro 
ha aggiunti nomi nei tre indicati cataloghi 
di piante non descritte nell’ opera, ma uncu~ 
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dovi sempre i nomi linneani corrispondenti, 
li sesto indice contieue i nomi linneani con 
la corrispondenza dei nomi romagnoli . in- 
glesi , tedeschi e spaglinoli riportali nei quat- 
tro antecedenti. Coniicne il settimo indice le 
materie trattale nei ire volumi, e l’ottavo, che 
è I* ultimo, l'elenco degli autori citati. A. que- 
st’ultimo, catalogo aggiunge l’autore una nota 
per me onorevolissima e eli cui gli professo som- 
ma obbligazione. In essa egli ta la sua apologia 
contro un’accusa da me datagli di no<i aver 
sempre alle circostanze citati gli autori ita- 
liani , ma di avere preferiti piuttosto pii 
oltramontani. Io sono ben coutcnto di averlo 
co’ mici detti eccitalo a fare la solenne pro- 
testa inserita in essa nota, ed auguro alla 
agricoltura italiana che il chimico professore 
consecrandosi a tutti i vantaggi , e comunican- 
do al pubblico il risnltamento de' suoi studj 
e delle sue osservazioni , abbia occasione di 
dare una prova della veracità de’ suoi detti 
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Vocabolario agronomico italiano compila- 
to da Gio. B iiiist-i GAGLIARDO ispet— 
tor generale delle acque e foreste , e socio 
di varie accademie italiane e straniere. 
Seconda edizione , riveduta e rettificata » 
aggiuntovi V indice de vocaboli da non 
farsene uso , come non appartenenti che 
ai particolari dialetti d' Italia. Napoli 
i8i3 pressa Angelo 'frani in 8.® di pa- 
gine i83. 

Tl sig. Gagliardo il quale si è reso Bene- 
merito dell' agricoltura italiana , e con molte 
sue opere delie quali si può vedere il mio 
dizionario, e colla sua biblioteca di campa- 
gna che é una delle migliori collezioni che 
abbia l' Italia in questo genere, quantunque 
immerso nelle cure del suo ministero nou 
cessa di procurare nuovi vantaggi alla prima 
fra le arti. Ha egli ristampate due sue opere. 
A questa pone in fronte un discorso nel quale 
espone il piano del suo dizionario , e dopo 
avere riferiti i oousigli che gli sono stati dati , 
cerca di persuadere il suo leggitore dei molivi 
ebe talora lo hanno fatto disentire dall' opi- 
nione altrui. Differenzia quest' edizione dal- 
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l’altra nell’avere separati i vocabili,dei quali 
dobbiamo far uso , da quelli che non debbono 
usarsi affatto, nell’ aggiunta fattavi di parcc- 
chj vocaboli ; nella rattificazione di molti , e 
nella migliore disposizione che ha data al suo 
lavoro. Dopo il dizionario segue l’indice dei 
vocaboli usati da taluni scrittori, da non far- 
sene uso , perchè non appartenenti a tutta 
1’ Italia , con a lato le voci corrispondenti. 
In fine termina con un avvertimento intorno 
alla necessità di scrivere con termini adope- 
rati da tutti , e conchiude dicendo » che fia- 
li gricoltura non prospererà giammai se gli 
» autori continueranno a far uso di que’ vo- 
» caboti che non sono intelligibili da tulli 
» gli italiani. « 



Catechismo agrario di Giambattista GA- 
GLIARDO ec. Terza edizione con ag- 
giunte. Napoli i8t3 in 8. di pag. i j8. 

T ulti quelli che hanno avuto tra le mani 
quest' opera l’hanno lodata mollo. E certa- 
mente pochissime se ne contano tanto atte 
ad istruire quanto questa , quella classe di 
gente che occupandosi più di ogui altra 
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nell’ arte agraria domanda un’ istruzione fa- 
cile , succosa , e che si aggiri sulla genera- 
lità. Il nostro scrittore a mio giudizio ha molto 
perfezionalo questo suo lavoro. Spero , per 
non dire son certo, che ben presto dovrà 
farne una nuova edizione. 



Almanacco d' agricoltura del dipartimento 
dell' Agogna per V anno 1814* Novara 
dalla tipografia Miglio in 8 “ picciolo. 

Fi lodevole ed ottimo lo scopo del compi- 
latore di questo almanacco di istruire cioò 
quei contadini che sanno leggere, e ciò senza 
sconcertare la loro economia dando loro ia 
poche pagine, per la minore spesa possibile, 
alcune cognizioni , ma concise, intorno ai mi- 
glioramenti da farsi all’ agricoltura. Noi siamo 
d' avviso che la compilazione di questo al- 
manacco sia lavoro di due soggetti. Non è 
possibile che chi La stesi gli articoli modo 
d 1 ingrassare i terreni colla terra ; modo di 
guarire il frumento dal tencione o carbone 
( che colà dicono anche golbo ) ; dei sover- 
sci ; del modo di coltivare i terreni palustri 
od altri assai buoni cd istruttivi, abbia pure 
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fatti i quattro discorsetti sulle stagioni , nei 
quali si avvisa che saranno dominale dal bel • 
lieoso Marte, dalla bella Venere , e dalt in- 
stabile Mercurio. E vero che rallegra gl» 
agricoltori promettendo loro i fruiti della 
campagna di ogni genere copiosissimi e di 
eccellente qualità e simili. Ma in ogni modo 
siamo di parere doversi affatto astenerc in 
almanacchi di simile natura dal confermare 
dei prcgiudÌ 7 .j che possono recare danno al 
contadino , il quale poi è spesso fatalista. 
Quindi mentre non possiamo non lodare ab- 
bastanza chi ha formata l’ idea di questo lu- 
narietto , ed eccitarlo a continuare f impresa 
negli anni avvenire , noi lo preghiamo a non 
permettere che venga la sua utilissima fatica 
resa meno vantaggiosa , coll’ aggiungere ad 
essa cose alte a distruggere ciò eh' egli cerca 
di edificare. Per dare uu' idea del modo con 
cui è scritto questo almanacco, riporteremo 
qui il mezzo di ripopolare i boschi ( pag, 
40-42 ) » La distruzione de* boschi fatta in 
» questi ultimi tempi , e 1 ’ eccessivo consumo 
» per le arti e per il lusso ci minacciano 
» d’ una penuria di combustibile , e di legno 
a da costruzione, per cui il governo si trovò 
» costretto a metter mano in questo impor- 
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5) tante ramo d’ agricoltura con provide e vi- 
» gorose leggi. Visitando i boscbi mi è oc- 
» corso di rimproverare i possessori, perchè 
» trascurassero di ripopolare certi voti che 
» osservava , o per esser morii, o atterrati 
» gli alberi che gli occupavano. La maggior 
» parte mi rispondeva , che avevano fitti dei 
» tentativi per ripopolare il bosco, ina senza 
» fruito poiché le novelle piantagioni in que- 
» gli spazj perivano , e cosi credendo impos- 
» sibile la cosa si accontentavano di pagarne 
» i tributi senza ricavo. Sappia dunque 1’ ugri- 
» coltore , c lo ritenga per massima, che 
» dove è vissuto un albero , assorbisce da 
» quel terreno la sua nutrizione , e lo spo- 
» glia in gran parte di que’ principj atti ad 
» alimentare una novella pianta della medo- 
» siina specie: per questo motivo difficilmen- 
» te cresce un gelso, un pomo, un pero là 
» dove ne è morto un altro. Volete ripo- 
» polare un bosco di quercia ? Piantatevi 
» l’olmo, 1’ acero, il pioppo, che vuol ^di re 
» un albero di specie diversa , il quale non 
» trovando esausto il terreno di qnci principi 
» atti ad alimentarlo , crescerà vigoroso , ed 
» occuperà lo spazio vacante. Eccovi la ma- 
» nicra più economica e sicura di ripopolare 
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» un bosco. Cambiatene gli abitatori , c la 
» terra gli alimenta volentieri come ne’ giar- 
» dmi : dove muore un lì o piantate un pomo; 
» dove muore un pero mettetevi un pruno : 
» cangiate la specie , e quello stesso terreno 
s continuerà ad esservi utile. « 



Rotazione dell' agricoltura lucchese. 

I terreni i quali noi destiniamo a prato sono 
i più ingrati , quelli soggetti all’inondazione, 
ed ove non prospera il frumento , nò il formen- 
tone, nè il miglio , nè il panico , ma la sola 
melica o saggina, terreni che da noi si chia- 
mano grossi , o meglio forti ; il restante delle 
terre, che sono per la maggior parte di qua- 
lità arenose, ed altrettante ladLnc sono de- 
stinate alla setninazione dei cereali. Riguardo 
al grano , seminasi in novembre , col sover- 
scio di lupini , e poco concime : si sega verso 
la fine di giugno , e si sega al calcio della 
pianta ; quindi si lega il grano a grossi ma- 
nipoli , e quando è ben secca la paglia si 
recidono le spiche, e la paglia si ripone per 
servir poj di governo al bestiame nell’ inver- 
no , mescolala e triturata colle rape o col fio- 
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no. Levato il grano dal campo si ara nel 
momento, e vi si semina miglio, rape e fa- 
gioli, o grano turco quarantino o scssantino. 
Tolti poi questi raccolti nel novembre o di- 
cembre si ritorna allo stesso campo , e vanga- 
to si ritorna a seminare di una mescolanza 
di grano, segale, fave e vescia, che da noi 
dicesi mistura .... 



Divisione agraria e prodotti del principato 
di Lucca. 

(Quantunque le notizie che qui inserisco 
siano già stampite da qualche anno, e siano 
della natura li quelle , che a mio giudizio non 
sogliono giammai avere grado alcuno di cer- 
tezza , ma sono d\ una maggiore o minore 
probabilità , pure spero no* siano altatto inu- 
tili oi,. ie mostrare lo staio oli' incirca di que- 
sti paesi, fec riflettasi poi « he la loro esten- 
sione non arriva <\Ju> a D.I7 nngi'u quadrate , 
si troverà che meno distami dal vero saran- 
no 1 dati che qm si pungono. 

Di tre diversi paesi è composto il prin- 
cipato di Lucca, cioè dell'aulico tcritorio 
delia repubblica , del ducalo di Massa e 
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Carrara, e della Garfagnana. Il primo si esten- 
deva per miglia quadrate 345 j il secondo 
per miglia 4 $, e la terza per miglia i 4 g. 

Si calcolano nel principato antico , terre, 
ni grassi e feraci miglia qu. 4 °> terreni are- 
nosi alla marina mig. qu. io; olivati mig. qu* 
ao ; vigneti , seminativi e prativi mig. qu. go j 
terreni paludosi 14 ; boschi mig. qu. 56 ; sei. 
ve mig. qu. too ; terreni incolli, consecrati 
alle fabbriche, laghi ec. mig. qu. 35 . 

Il ducato di Massa ha consecrale alle 
praterie ed alle biade mig. qu., .n e la Gar- 
fagnana quarantadue. Le vigne occupano nel 
primo luogo 3 e nel secondo 6 mig. qu. La 
selva gira per 5 mig. qu. nel Massese, e 66 
nella Garfagnana. In questa vi sono 17 mig. 
qu. in boschi , e 7 nel primo. La Gaifagna- 
na conta 18 miglia qu. di «terreno incolto, e 
17 il Massese. 

Si calcola che questi stati producano j 
grano staja 4 I - > ^99 valutati lir. 3 , 4 g 53 g 4 ; 
mistura staja 3do<33 valutati lir. i,i4o366j 
minuti grani staja 4 /t 3 io valutati lir. t, 4 i 3 g 3 o; 
farine di castagne staja 5 5 36 s 1 valutali lir. 
a,io 354 i ; vino some 3 ooooo valutate lir. 
3,700000 Si vuole che rimangano barili 36000 
di olio pel commercio fuori delio stato. La 
Annali tom. XXI. 
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canapa della Garfagnana che si asporta , dà 
pure un prodotto di lir. 61708. Quanto ai 
bestiami si calcolano esservi bovi 337/f 5 vac- 
che 4670; vitelli 90575, cioè bovini in tutto 
a-101; pecore g 34 l6 , cavalli aa6i, muli 
799, e giumenti 1876. 



Dei. motivi che rendono plausibile il rac- 
comandare le viti ai ciliegi nel diparti- 
mento dell' Agogna. Estratto di una let- 
tera scritta al compilatore da uno di 
quel paese. 

Da noi sì sostenta la vite comunemente col 
ciliegio selvatico educato a vaso come il gel- 
so, perchè cresce prestissimo, sta ritto, 
piende la figuri che se gli vuol dare, fa . 
poche foglie, e queste cadono prima della 
maturità dell’uva, e dà finalmente della le- 
gna da scalvo (capitozza) in abbondanza; 
fa poche e brevi radici , quindi ruba meno di 
nutrimento alla vite. Io lo preferisco a tutta 
le altre piante. In alcuni luoghi del diparti- 
mento innestano il ciliegio. Ma questi fa mag- 
gior quantità di foglia, minor copia di legna, 
mette radici più lunghe, domanda di essere 
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governato , e nel raccogliere le ciliegie si dan- 
neggia la vile. A .... si servono anche del 
ciliegio innestalo, ma solamente a meta' aria 
per tenervi fissi i capi, ossia fili assai lun- 
ghi, che si tirano ai quattro venti, ed a 
quattro piante Fruttifere. L’acero cresce troppo 
adagio, difficilmente rimane cosi diritto, ed 
abbisogna di maggiori cure per essere edu- 
cato; getta oltracciò dei rami irregolari ogni 
anno , e dà minore quantità di legna. E stato 
osservato resistere 1' acero in piedi sei anni 
dopo che era morto , e questa è realmente 
la sua migliore proprietà. L’olmo non si ama 
da noi in luoghi freddi od umidi per la 
quantità delle sue foglie, e perché non cresce sì 
presto quanto il ciliegio. Se poi si osserva l’af- 
fare dalla parte ancora del guadagno , gli è 
indubitato, che è meglio maritarlo alle piante 
che ui pali. Notate, t n Gite le piante durano 20 
So e piò anni. a. 4 Che le viti si diramano 
su di una pianta quattro volte più che sopra 
i pali, e vi sono delle piante, ognuna delle 
quali dà due o tre brente di vino. 3.° Che 
il vino nei luoghi umidi perde l’odore cat- 
tivo nelle piante, c diviene pieno di spirito 
e passante , abbenchè non troppo generoso. 
4° Che sotto le piante medesime, ed alme- 
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iio nei filari delle piante, la terra si può met- 
tere egualmente a coltivazione. 5.° Che ogni 
anno si ha una rendita dal polare le piante, 
la «piale compensa assai Lene le spese che 
domanda la cura necessaria per le viti. 6.° Che 
l'anno in cui si rimette il ciliegio, il prezzo 
del vecchio eccede di molto quello che si 
rimette. La coltivazione la più ricca io la 
reputo quella di una vigna a ciliegio. In al- 
cuni luoghi, come a Carpionano, Siilavcngo, 
Landinne cd altrove , si fa ascendere la vite 
su i noci ; si osserva però che il vino pren- 
de un odore particolare nauseoso, chea molti 
dispiace, che però da quelli, che vi sono 
usati non viene sentito senza disgusto. Ne 
conosco uno, che vi trova piacere $ ma è un 
venditore di vino. 



Sopra il taglio della radice maestra o Fit- 
tone degli alberi. Dello stesso in una 
lettera al compilatore. 

]\Tio padre che dilcttavasi di seminare egli 
medesimo, e trapiantare i peschi ed altri 
frutti , recideva la radice maestra. Osservasi 
adesso che le piante poste da lui resìstono 
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tutt’ ora in terreno non troppo felice , e danno 
trutta eccellenti abhenchè di multe di essa 
ignoro se ne abbiano cura. Il fittone non appor- 
ta altro vantaggio alla pianta che quello di 
assicurarla meglio con'ro il verno , ed a farla 
crescere a maggiore altezza, durezza e gros- 
sezza. E però noi veggiamo che i gelsi e le 
noci medesime, cui sovente tagliasi il fittone, 
resistono sino ai turbini ed alle bufere, se 
però siano piantati in terreno buono, e pro- 
fondo , ove possano gettar molte e lunghe, se 
non profonde radici. Aggiungasi che col ta- 
gliar dal fìttone si genera maggior quantità 
di radici o di barbolino di cui le prime ser- 
vono a conservarle, e le seconde a nutrire 
la pianta. Le piante le quali debbono collo- 
carsi in luogo di poco fondo , riesce affatto 
inutile trasporle col fittone , giacché non sj 
stende in esse gran fatto a basso ; giova poi 
sospettare ebe il fìttone possa assorbire an- 
che degli umori che non siano i più eccel- 
lenti $ poiché tagliato questo , il frutto miglio- 
ra , abbenchè siasi col mezzo dell’ arte pro- 
curata maggior quantità di barbohne attorno 
ad esso. Il curvare il fìttone come alcuni 
consigliano , parati lo stesso che avvicinarsi 
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alla mia proposizione , poiché vi si formano 
molte barboline , e queste tolgono il nutri- 
mento al fittone , il quale poi cresce meno 
anche per la rottura di varj vasi. Il levare 
il fittone accelera la vegetazione. Ecco forse 
uno dei motivi per cui mio padre , come vi 
ho detto , lo tagliava. Ma io ho altre ragioni 
per dissentire dalla opinione di Roggr Schabol, 
il quale vorrebbe che si lasciasse sempre in- 
tero il fìttone; i.° perchè il nutrimento del 
frutto non viene da lui, ma dalle barboline; 
a.° perchè pare che fino che es*o rimane 
intatto in pianta conservi più della nativa 
selvatichezza. Il fittone fa lo stesso del sue' 
chiotte. So benissimo che la pianta dura meno 
tagliato il fìttone , ma qui si tratta di avere 
fruita eccellenti dagli alberi siano vecchj o 
giovani ; 3.° perchè bisogna usare maggior 
cura , cioè spendere di più nella formazione 
delle buche , che specialmente trattandosi di 
un terreno ghiajoso , dovranno essere profon- 
dissime ed ingrassate , il che in gran parte 
viene risparmiato rolla amputazione; 4. 0 per- 
chè taglialo il fittone si generano uditissime 
barboline le quali succhiano assai di più. Io 
credo di essere autorizzalo a concludere che 
chi vuole uua pianta d'alto fusto , e non 
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cerca da essa se non se vita lunga e la pos- 
sibile migliore condizione del legno , dee 
conservare il fìttone , ma chi vuole presto 
molte e buone frutta debba tagliarlo. 11 mio 
giardiniere , uno dei bravi del nostro diparti- 
mento , figlio ed emulo di uno dei migliori 
dell’ Olona lo taglia ancb’ esso costantemente 
per metà .... 



Sulla coltivazione delle Astuzie o Nasturzio 
indiano dal fior doppio. 

Nel mio Ortolano dirozzato , e nel mio 
Giardiniere avviato parlai delle due specie 
di quella pianta che i botanici chiamano 
Tropaeolum majus e Tropaeolum minus. 
Volgarmente danno ad entrambe il nome di 
Astuzie , Cappuccina , Cappuccine , Cardumin- 
do, Fior chiodi , Fiore d' Astuzia, Fratini , 
Gemmini , Nasturzio d' India, Nasturzio 
ortense, c forse altri nomi a me ignoti, dal 
che ognuno chiaramente comprenderà avere 
moltissima ragione chi , con tutti coloro che 
vogliono da vero studiare le cose agrarie, va 
inculcando la necessità di chiamare sempre 
le piante , delle quali parlasi , col nome della 
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scienza. Appena accennai alcuna cosa intorno 
alla varietà del fior doppio. Siccome questa 
oggi è divenuta in alcuni luoghi comune, ed 
è molto cercata in altri , così ho divisalo di 
indicarne la coltivazione come la ho veduta 
praticata quest’ anno con felice riuscita. Si 
propaga per ramoscelli. A tale effetto chi 
vuole moltiplicarne procurerà di avere uno o 
più vasi di questa graziosa pianticella , e non 
permetterà che si estenda soverchiamente e 
lussureggi , ma la terrà in modo che faccia 
molti rami. I vasi ( giacché almeno nei di- 
partimenti del regno tanto del Nord che 
Medj non può , almeno per quanto mi è noto , 
tenersi in terra ) saranno riempiuti di buona 
terra da giardino, e soprattutto si avvertirà che 
non sia soggetta a prosciugarsi espressamen- 
te , e che non ritenga i’ acqua. Dove si usa 
avere vinacce per uso di letame da giardino, 
sarà bene mescolarne per un terzo alia terra , 
ma avvertendo che se non siano decisamente 
ridotte a tabacco , come dicono gl’ intelligenti, 
non debbono adoperarsi. Poi quando comin- 
cia la stagione a riscaldarsi in maggio e mollo 
più nella state e sin anche a tutto agosto, se 
ne pianteranno dei ramoscelli all’istessa ma- 
niera dei geranj e di tulle le altre pianta 
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crasse. Ho veduto che riescono meglio que’ 
piantoncini che sonosi spogliati dei fiori , se 
mai stavano per *ischiudcrli. Barbicano al fa- 
vore dell' umido caldo , teuuti però ad una 
esposizione poco soleggiata. In generale, tran- 
ne al principiare della stagione fredda , li 
vidi riuscire assai più esposti al levante che 
in altra situazione. Qualche vaso tenuto al 
nord nel cuore della state , si mantenne più 
vigoroso e co) colore assai più vivido. I to- 
scani le chiamano Astuzie doppie. Variano dal 
giallo, al ranciato , e quando sono poco so- 
leggiate si accostano più al rosso. La varietà 
doppia però è poco odorosa. In inverno si 
ripara come gli agrumi. Allora poi bisogna 
tenerla in modo che irrigala appena quando 
ne abbisogna , non perisca pel troppo umido. 
La luce in inverno le è giovevolissima. I fì- 
sici stimano questa pianta perchè da essa , la 
figlia di Linneo in estate cavò scintilla elet- 
trica. Ilo provato che queste piante , ed an- 
cora le semplici , fanno meglio quando non 
si lascino a loro mettere i primi fiori , o si 
levino appena si presentano. Furono questi 
fiori, cioè le specie scempie, portali in Eu- 
ropa nel i 58 o; la picciola , e la grande nel 
1684. Seminandole di buon ora in primavera 
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e poi Irasponeudole per terra se ne gode 
per molti mesi. Servono, volendo, a coprire 
degli ingraticolati e pergolati*. Non si adacqui- 
no le astuzie per quanto è possibile se non 
se la sera , e non mai quando il sole o le 
sferza , od è virino a ferule. Sono piante 
che ho vedute facilissimamente a perire per 
la nessuna avvertenza nell' adacquarle. 



Dissertazione intorno le circostanze politiche 
che invitano gli abitanti del dipartimento 
dell' Alto Adige ad aumentare la Pa- 
storizia , e modo d' accrescerla nel co- 
mune di Preore , ec. del sig. doti. Gio- 
vanni SERAFINI consigliere e membro 
della Congregazione della carità nello 
stesso comune. 

Al signor Sindaco del comune. 

Corrisposero interamente gl’ importanti og- 
getti eh’ Ella mi annunziò con replicalo in- 
vito, perebè intervenissi alla seduta del con- 
siglio comunale del 17 febbrajo 1812. 

Effetto delle profonde di lei cognizioni 
e dello zelo singolare che nutre pel bene di 
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questa comune fu in primo luogo il procu- 
rare con pubblica ammirazione di sotto- 
porre all’esame del consiglio le di Lei sol- 
lecite premure , perchè si migliorasse la pa- 
storizia , ed a ricercare i mezzi più efficaci 
onde ottenere prontamente 1’ intento nella 
comune. 

Tanto affare , inseparabile al nostro mi- 
glior modo di esistere , non ha mancato d’ oc- 
cuparmi con massima premura onde soddi- 
sfare al di lei desiderio ed al pubblico bene. 

Le molte cose che simultaneamente mi 
si presentavano alla mente, per facilitarmene 
l’ esame , le divisi in tre parti. Nella prima 
esaminai le circostanze politiche non solo di 
noi, ma dell’ intero dipartimento, che ci in- 
vitano a migliorare la pastorizia dei bovini. 
Nella seconda registrai le nostre pratiche 
pastorali buone o cattive. Nella terza esposi 
dei pensieri sul modo di promuovere la no- 
stra pastorizia ed aumentare i mezzi di so- 
stentarla. 

Non debbo tacere come in questa , do- 
vendo lottare continuamente contro i pregiu- 
dizj c contro le inveterate nostre abitudini 
per divenitne trionfatore, abbia dovuto spesso 
scostarmi dai precetti generali dei maestri. 
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Ma basta che riceviamo il primo urto , e fac- 
ciamo un passo al miglioramento, perchè l' in- 
teresse ci strascini a proseguire. 

Questa perciò è la più difettosa delle 
altre ; ma , lungi dal creder perfetie quelle , 
riguardo questo tenue lavoro come uuo schiz- 
zo suscettibile di ampio sviluppo. £ come la 
gemma di un albero , che aspetta dal bene- 
fico cultore quelle attenzioni perchè dai ru- 
dimenti suoi esca un vigoroso ramo. 

Affido la gemma alle di Lei premu- 
re, e mi lusingo che sotto i suoi occhj ve- 
drà escirne e crescere il maggior ramo delle 
nostre risorse e del dipartimento negli at- 
tuali rapporti politici. 

Si degni aggradire i sentimenti di pro- 
fonda stima e divozione. Sono ec. 

Trento il x 5 luglio idi a. 
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PARTE PRIMA. 

Intorno le presenti circostanze che invitano 
non solo questo comune , ma in generale 
tutto il dipartimento , e specialmente la 
parte sua settentrionale , ad accrescere la 
pastorizia dei bovini. 

I 

S r. 

. Per la sua situazione topografica e politica. 

(Quantunque questo dipartimento sia situato 
intorno all'elevazione di 4^ gladi, non dee 
meravigliarci se in una picciola porzione di 
esso vediamo prosperare 1’ ulivo, la vite ed 
il gelso. I vasti catini di acque che formano 
dei laghi , e le profonde valli bagnate da fìu- 
mi quasi stagnanti e rinserrate di monti al- 
listimi , spoglj in gran parte di piante , che 
mostrano gli orribili ammassi di bianche pie- 
tre che li compongono, sorgono dessi bar- 
riere insormontabili alla inclemenza dei venti 
aquilonari. Concorrono dunque tutte queste 
circostanze locali ; cioè impedito scffii* dt 
borea, luce e calore eminentemente riflessi 
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dalla bianchezza delle pietre e delle acque t 
a mantenere una temperatura ed un clima 
favorevole alle anzidette produzioni vegetabili. 
Anzi incalza queste talvolta in estate da ren- 
dere l'aria infuocata, ed in mezzo al con- 
corso di altre cause nocive agli animali ed 
ai vegetabili , si diforma questi luoghi una 
mal augurala porzione di dipartimento , e 
molte sono le infelici vittime che il clima 
malsano ed il caldo d' estate , maggiore di 
molti dipartimenti del regno, si mietono dalle 
malattìe endemiche. 

Più fortunato, se non comodo , si dee 
credere il resto del dipartimento, ed il no- 
stro cornane può vantarsi in parte di una sì 
pregiata coltivazione senza soffrirne gl’ incon- 
venienti mentovati. La maggior parte del di- 
partimento però non trae dalla vite che un 
acido liquore , ed il gelso dove prospera as- 
sai poco, e dove niente affatto. 

Lunghe valli fasciate da monti altissimi 
coperti di eterne nevi ; orribili dirupi $ ster- 
minate boscaglie intrecciate tratto tratto da 
torrenti e rivi formano i principali punti di 
vista del resto del dipartimento, e colpiscono 
d’ ammirazione e d’ orrore insieme. 

Sono queste boscaglie frammiste ad estese 



Digitized by Google 



serie n. rr.° in i55 

praterie, campagne e pici-iole villette, ora 
poste nel basso delle valli sui colli e monti ; 
le prime si trovano al di sopra delle selve, 
dove presentano immensi pascoli che bene 
spesso confidano colle ghiacciaje. 

Tale è la veduta in complesso della 
parte ( mi sia permesso di dire attaccata alla 
natura del clima ) settentrionale di questo 
dipartimento. Qui i campi non sono calcola- 
bili in confronto della superfìcie prativa : tut- 
tavolta si fu a danno di questa che si vi- 
dero accrescere quelli, e con quelli la sor- 
gente di que’ mali cui tenne dietro ad au- 
mentarli il cattivo governo dei boschi. Perciò 
si videro fertili praterie ed ubertose campa- 
gne coperte per sempre dalla sterilità. Le 
frane dei monti , le torbide , le alluvioni ri- 
conoscono da qui le loro sorgenti. 

La natura adunque ha punito il nostro 
ardire, e ci minaccia tuttora se noi non rien- 
treremo nell’ ordine suo. L’epoca è giunta, 
e la natura ha ripreso i suoi dritti coll’ag- 
gregazione di questo dipartimento all'Italico 
regno , e possiamo compiacersi d’ aver co- 
mune a questo , origine , patria , linguaggio e 
costumi. 

Intrecciati e, dirò, resi vicendevoli così 
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i comuni nostri bisogni , quelle fertili pro- 
vince sono il nostro libero granajo , e le 
nostre alpi fornir debbono a quelle i prodotti 
d’ un’ avveduta e ben intesa pastorizia. Pen- 
siamo a noi stessi. Le nostre granaglie non 
sono bastanti per alimentarci un quarto del- 
T anno. Ma quando è che noi corrispondia- 
mo coi nostri bestiami e loro prodotti a! 
quantitativo della estrazione che ficciamo dei 
grani ? Non potremmo noi soddisfare alla itn-! 
portazione di questi nel nostro dipartimento, 
saziare gli altrui bisogni e trarne ancora delle 
rilevanti somme di danaro, se estendessimo 
di più le nostre cure pastorali? Tutto ciò 
c invita a farlo, e la nostra ricchezza dipen- 
de dalla nostra attività , dalla nostra indu- 
stria, la quale dee aumentarsi in corrispon- 
denza delle accresciute ricerche dei nostri 
generi. 

Ecco quanto ci tocca a fare. Noi siamo 
pastori , anziché agricoltori. L’ innocenza e la 
pace sono il retaggio di questa beata occu- 
pazione che ci sarà utilissima per molti lati, 
c che le leggi istesse indirettamente favori- 
scono , conte mi accingo a dimostrare. 
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S li. 

Le r gi che indirettamente invitano ad au- 
mentare la pastorizia in questo diparti- 
mento. 



Ragioni Hi stato prescrivono dei trattati 
commerciali fra nazione e nazione, massime se 
sono limitrofe. Le importazioni, come le espor- 
tazioni di certi generi brutti o manifatinrali , 
sono talvolta proibite , e talvolta sono per- 
messe ed aggravate di un dazio. Nella espor- 
tazione che noi facciamo dei bovini dalla li- 
mitrofa Baviera vi è appunto sui medesimi 
questo dazio. L’ introduzione di questo gene- 
re nel nostro regno, a «li r vero, non è mol- 
lo aggravata ; ma dee molarsi in guardia il 
modo col quale si stabilisce la tassa per 
r use.ita de’ bovini da quel regno. 

Gli uffizioli delegali al confine sono in- 
caricati di stimare i bovi , e fissare il valore 
de’ medesimi , e dal valore totale desumere 
la tassa finanza che debbono pagare per 
cscire dallo stato. Da qni si vede come l’ar- 
ticolo di un trattato solenne, di tanta impor- 
tanza per noi e per le nostre terre , venga 
Annali tom. XXI. u 
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affidato all’ arbitrio di prezzolati agenti , che 
non hanno regole stabili , infallibili per rile- 
vare il valore assoluto de’ bovini ; e quindi 
la sorte nostra, ossia la facile o difficile in- 
troduzione di questo genere, può cambiare 
aspetto secondo 1’ avidità arbitraria di chi sta 
all’ estero confine. 

Di più , il valore de’ bovini, come di 
qualunque genere , non è sempre assoluto, 
ma relativo ; relativo al numero degli acqui- 
renti ; relativo alla quantità di merce smer- 
ciabile. 

Si supponga, per via d esempio, che 
infierisca nel nostro regno una epizootia, e 
che si corra a rimettere i bovini morti col- 
l’ introdurli dall’estero Ecco che alla prima 
disgrazia ne succede un altra. Innalza allora 
di prezzo questo genere per le continue ri- 
cerche, e perciò cresce in proporzione il da- 
zio per la estrazione, ed in tre ben distinti 
modi siamo angustiati ed oppressi nel bisogno. 

Si supponga ancora, come avvenne re- 
centemente , che la Baviera stabilisca trattati 
commerciali con altre nazioni consimili ai 
nostri. Improvvisamente vengono a diminuirsi 
le sue produzioni , ed in ragion inversa cre- 
scono le dimande j cosi in ragion diretta 
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di queste crescerà il valore delle medesime 
si commerciabile , che finanza. Noi in tale 
situazione arrisc hiamo di restare c senza car- 
ni e senza mezzi di aprire la fecondità al 
terreno (i). 

Da quanto dissi ne inferisco che il le- 
gislatore lasciò trapelare a chi ha occhi per 
vedere alquanto al minuto a quali cure, dove 
se circostanze il permettano, deve abbando- 
narsi il suddito per assicurare la propria fe- 
licità. L indipendenza di questo genere deb- 
b essere la prima. E noi diverremo trionfanti , 
se di buon proposito moltiplicheremo i nostri 
bestiami. 

A questo stesso fine conducono le legni 
nostre sulle privative e sul dazio di consu- 
mo. Si cessi di declamare contro I’ imposta 
diretta sul consumo de’ vitelli e del grosso 
bestiame. Questa e uua tutela, è una salva- 
guardia alla loro conservazione. Ella raddop- 
pia le cure pel pastore , e lo sforza a Don 
macellare i suoi vitelli dell’età di ao in a5 
giorni , come si pratica in questo diparti- 



(I) Non si fa cenno del commercio delle pr»»vin" 
ce illiriche, perchè l’impero a cui appartengono è 
passivo esso stesso di questi generi in molti luoghi. 
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mento, ma a meglio impinguarli e farli ere- 
serre e moltiplicarne il loro valore, mentre 
pagano 1* rgiial tassa, se si macellano magri, 
giovani e leggeri, come se fossero più pro- 
vetti , pesanti e grassi. 

Noi stessi siamo in parte tesliinonj degli 
effetti di questa legge , c vediamo come si 
sia accresciuto il bestiame nel nostro comu- 
ne, e sono d’ avviso in lutto il diparti- 
mento dall'anno passato a questa parte. Fra 
tre anni godremo il fruito dei piccioli bovini 
che si sono risparmiati nel presente al macello. 
Qual cura non ci siamo noi data per con- 
servare la salute del nostro bestiame c in ri- 
poso c sotto al travaglio, nelle stalle e sui 
monti, per tenerlo lontano dai pericoli, dopo 
che ci troviamo obbligali a pagare una tassa 
dì finanza per la morte accidentale del me- 
desimo? Quando sarà, se non presentemen- 
te, che noi adopreremo più senno nella scelta 
dei pastori , e che questi si renderanno ri- 
sponsabili delle loro trascuratezze sulla morte 
accidentale dei bestiami ? Non si creda che 
io voglia far gustare l’amaro pel dolce , men- 
tre non dissento dalla opinione generale dei 
più accreditati scrittori d’ economia , i quali 
asseriscono che l' animare la pastorizia con 
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premj , l’eccitarla con questi ad aumentarsi , 
miglio! ar le razze , e trovare da noi il modo 
più facile e meno costoso d’ingrassare i bo- 
vini da macello, produrrebbe una scossa ener- 
gica al suo perfezionamento , migliore assai 
delle imposte. Questo sarebbe un eccitamen- 
to diretto,, e concorrerebbe più validamente 
con quelli che non enumero qui, perchè 
emanali già dalle provvide •■ure del governo j 
come i regolamenti sanitarj pubblicati ed at- 
tivati per conservare la salute delle gregge, ed 
impedire la propagazione delle malattie con- 
tagiose delle medesime , di cui molti comuni 
a quest’ora hanno partecipato alio paterne 
cure della sovrana beneficenza (i). 



(I) Si allontanano moltissimi dal dare una simile 
interpretazione al regolamento invalso sul dazio di 
consumo in questo dipartimento , col quale si obbli- 
gano ad un doppio dazio di ronsuino que' vitelli che 
si smerciano nelle città murate , perchè le strade 
quasi impraticabili, e le rilevanti distanze delle vallate 
non permettono di tradurli vivi sino entro le mura' 
Perciò si ammazzano nei diversi cantoni, onde esi- 
mersi dalla pretata doppia imposta la quale non è 
proporzionata ad alcun altra conosciuta che aggravi 
qualche genere. Vengo assicurato , da chi ha somma 
premura del nostro bene , che furou appoggiati lavoro* 
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§ ni. 

Importazione de bovini ed esportazione di 
numerario. 

Vi fu più d’ uno «-he riguardò come pas- 
sivo il lucrosissimo prodotto dille seu- nel 
nosiro regno , perche (pieve si smerciano 
nelle estere nazioni , dove venivano nitoifai- 
turate. Coti questa industria sapeva raddop- 
piare il valore delle spip , che riversate nelle 
nostre mani, ci costringeva di ritornare al- 
l’ estero commerciante il primo nosiro gua- 
dagno , eoi di più quello della inano d’ope- 
ra forestiera. Se alcuni regolamenti hanao 
reso inferma questa opinione , un tempo com- 
plessivamente ammissibile nel nosiro regno , 



volmente i nostri reclami! ma , in pendenza di mini- 
steriali decisioni , il mal partito g.iidato dalla più raf- 
finata malizia non ha esitato di suggerire di soffocare 
i vitelli mentre nascono: cosi si ottiene l’intento, e si 
approfitta del latte delle madri , che rende assai più , 
calcolato ancora il dazio dei prodotti di q lesto , che non 
farebbe il figlio macellalo dell’età di giorni io o a5. 
Se non si rimedia alla radice del male , sarà retrogra- 
do 1' aumento dei nostri bestiami. 
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in particolare non la fu sicuramente nel no- 
stro ex-principato. 

Ui alno genere ili passivila abbiamo 
noi, ed è comune ad altri luoghi. Questo è 
staio sino ad ora sconosciuto , perchè, come 
una lima sorda che rode senza far rumore, 
a poco a poco ora ci priva di quel numera- 
rio che la difficoltà de’ tempi rende sempre 
più scarso. 

Non oserei decidere se sia per l’invete- 
rato costume e per pregiudizio, oppure pel 
bisogno continuo di avere numerario onde 
soddisfare ai crescenti bisogni, che guidi i 
nostri abitanti a commerciare i loro vitelli in 
età di por he settimane. 

Questi divengono quasi tutti vittima dei 
macellai nei nostii borghi o città, e talvolta 
anche in quelli di altri dipartimenti. Intanto 
noi declamiamo, che detratte le gravose im- 
poste delle privative, nullo ne diventa il 
guadagno. Non ci accorgiamo che colla no- 
stra industria potressimo emulare l’estero com- 
merciante c il manifatturiere di sete preac- 
cennalo. Nulla ci manca per poter rispar- 
miare alla morte un gran numero di questi 
piccioli bovini. Siamo ricchi di mezzi onde 
allevarli ad una età provata; se alla quantità 
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dei fieni , ai vasti pascoli , alle numerose 
braccia si chiami iu concorso la nostra vo- 
lunià, nulla abbruno da desiderare. La Valle- 
sesia , paese più ingrani uia mollo più indu- 
strioso del nostro , si è già da secoli convin- 
to della verni di quanto io accenno. I fa- 
mosi vitelli di Varallo , che altra volta set- 
timanalmente maudavansi a Torino, e che 
presentemente si spedisi olio a Milano , equi- 
valgono a gran parte del numerario , che la 
Vallesesia è costretta a versare alla pianura 
per la compera delle granaglie: ma i vitelli 
di Varallo cumerbè vitelli da latte, perchè 
nianieuuii con questo, sono vitelli del peso di 
messo quintale metrico ed anche più , per 
cui le loro carni sono formate, bianche, 
morbide, salubri e gustose a mangiarsi più 
deHe nostre. 

Non occorre che io mi affatichi per di- 
mostrare che il guadagno sorpassa di gran 
lunga le cure che noi prestiamo a questi 
animali ne’ primi anni del loro crescere , se 
mai per accidente ue alleviamo qualcheduno. 

Farci un torto a chi c fornito di senso 
comune: mi ripiegherò piuttosto da un’altra 
parte per far sentire clic noi, accoppiando i 
nostri vitelli giovinoti!, c’inganniamo, come 
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il venditore della seta greggia , il quale , per 
ricomperarla manifatturata ad un assai più 
caro prezzo , manda fuori dello stato rile- 
vantissime partite di numerario. 

Questa è sgraziatamente la presente no- 
stra situazione. Poche lire acquistiamo di un 
vitello macellato ; ma se vogliamo rimettere 
la vacca madre , se vogliamo comperare delle 
giovenche , non poche lire , ma degli zec- 
chini ci vengono tolti da mano estera 
senza alcuna speranza che questi rientrino 
nelle nostre mani , e nemmeno nel regno. 
Che duo poi se non si vuol vedere incollo 
il terreno e sbandita la feracità ? Quali som- 
me enormissime di denaro non vediamo sor- 
tire dal limitrofo confine verso la Baviera per 
r introduzione de’ bovi ? Io certamente non 
posso rimanermene tranquillo spettatore di 
tanta nostra ignavia. Trascuriamo pure que- 
st’ unico appoggio alle nostre risorse, e da 
noi stessi fabbricando la nostra rovina , de- 
ploreremo inutilmente le crescenti miserie. 
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s IV. 

Facilità di commercio de' bovini e de' loro 
prodotti. 

Dobbiamo risparmiare i piccioli bovini 
al macello, non solamente per toglierci dalla 
passività di numerario per la esportazione del 
medesimo , se vogliamo avere buoi da arare 
la terra , ma ancora per altro sensibilissimo 
vantaggio. L’ ispettore generale Cantieri ini 
ha assicurato, che a Torino non si ammaz- 
zavano quasi mai che giovenchi, i quali si 
chiamavano Cornetti . Sarebbe quindi lodevo* 
lissimo quel qualunque cittadino , il quale 
sapesse modellare il gusto dei Tirolesi , ed in- 
durli a scegliere per le mense, più i vitell 1 
grossi che i giovani. Forse vi si potrebbe far 
giuoeare la medicina dando a divedere , che 
le carni gelatinose de’ vitelli , massime giovani , 
sono meno abili allo stomaco dei Tirolesi. 
Fatto sta che i Piemontesi vendevano i loro 
buoi, come potrebberlo t Tirolesi, alle vicine 
province , e vi lucravano tesori. La facilità di 
smercio che ora hanno i nostri bestiami , e 
che non avevano nè sì generale nè sì fre- 
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quente nè sì libero nei tempi passati , dee ec- 
citare la nostra industria pastorale: sotto il 
già cessato da qualche anno governo de’ nostri 
principi sulle domande dei consig'j de* co- 
muni e delle fiere , si concedevano delle li- 
cenze , ossia patenti di transito , che lascia- 
vano sortire dall* ex -principato qualche pajo 
di bovini dietro lo sborso di una modica 
tassa. Queste patenti però talvolta o non si 
concedevano o si rilasciavano in minor nu- 
mero di quelle che venivano ricercate , op- 
pure si distribuivano inegualmente, e non a 
seconda del soprannumerario dei bestiami che 
perciò si dovevano vendere. Il compratore, 
sicuro sempre di trovare bestiami in vendita, 
era però sempre incerto di rinvenire con 
essi le patenti per la estrazione dei medesi- 
mi dall’ ex-principato, od almeno non ne po- 
teva avere tante , quanti bovi o vacche voleva 
estrarre. Basta solamente al negoziante che 
abbia qualche debole sentore di traversie a 
suoi disegni , per idearsi degli ostacoli mag- 
giori al suo commercio. Corro per questo 
subito in traccia di strade, più facili e sicure 
alla sua speculazione. Non è forse vero che 
le nostre fiere venivano assai meno frequen- 
tale di quello che potevano essere dagli ahi- 
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tanti delle vicine province italiane , perché 
era a questi più facile comperare e vacche 
e buoi o nei Grigioni o in altri luoghi della 
Svizzera? Non è accaduto forse più d’ una 
volta che numerosi stuoli di mercatori , mas- 
sime bresciani , dovevano ritornare dalle no- 
stre fiere alle loro case senza comperare i 
desiderati bovini, perchè o dai venditori di 
questi o dai pubblici impiegati non potevano 
avere le patenti di transito ? E pure noto a 
tutti , che prima di dimandare il valore del 
soggetto iti vendita , la prima ricerca era se 
si aveva la patente per la estrazione, c sulla 
risposta negativa volgevano le spalle , senza 
fare alcuna offerta per il valore del bestiame. 
Quanti disordini non sono nati a quelli che 
nella impossibilità di avere patenti , e però , 
trovando i bestiami ad un prezzo vile, hanno 
azzardato il passo del confine senza i neces- 
sari requisiti ? 

Da tutto ciò si rileva, che anco in quei 
tempi che si volevano per noi i più felici t 
il nostro commercio veniva assai difficoltato , 
e non era libero che nell’ interno del picciolo 
nostro territorio. 

Si può passare sotto .silenzio quanto in 
proposilo accadane sotto il provvisorio go- 



Digitized by Googlei 



SF 1 I 1 K II. N.° li. 169 

verno austriaco , c per la breve durata di 
questo, e perché il commercio dei nostri be- 
stiami era facilitato o difficoltato a norma 
che la repubblica cisalpina ed italiana , con- 
cedeva o negava a! nostro paese l’ esporta- 
zioni di grani. Quindi in quelle difficili cir- 
costanze era circoscritto il nostro commercio 
non dal nostro superfluo , non dai nostri bi- 
sogni, ma dalle granaglie superflue alla re- 
pubblica , o dalla penuria dei bestiami della 
medesima. 

Meglio regolata che sotto il precedente 
governo era la permuta do’ nostri prodotti 
sotto alla Baviera , ed i patti erano assicurali 
all’ ombra di un trattato solenne , ma questo 
non era esente da alcuni pie ioli difettucci, 
come di quelli che si sono accennali nel § II. 
La introduzione delle granaglie in questo paese 
era assoggettala ad una picciola tassa di tran- 
sito , conte egualmente ad una lonsimile vi 
erano sottoposti i bovini che calavano in Italia. 

Niente di tutto questo si frappone ora 
al nostro commercio. Liberissima c la estra- 
zione dei buoi dal dipartimento , libéra la 
introduzione de’ grani. Noi stessi siamo testi- 
moti] oculari delle continue ricerche che ci 
vengono fatte dagli esteri dei boriai, non solo 
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sulle fiere , ma ancora sui pascoli, sulle stra* 
de e nelle case. Il presso elevato dei mede- 
simi è appunto cagionato dalla concorrenza 
di molti compratori, ec. 

Non si ama forse adesso di vedere ac- 
cresciuto ancora di più il numero delle fiere 
su tutti i punti del dipartimento ? Quanti 
dei nostri terrieri avidi di un maggior gua- 
dagno conducono ora numerosi armenti in 
diversi dipartimenti del regno colla maggior 
sicurezza e facilità di smercio. 

Si dica lo stesso degli altri prodotti 
della pastorizia. Le rapidissime nostre carni 
sono assai ricercate; la bontà del nostro latte 
fornisce un butirro preziosissimo, che in molti 
luoghi a quest' ora trova la preferenza. In 
qualche stagione dell’anno arriva egli all'Adria- 
tico, al Mincio, al Reno. E desiderabile che 
si tolgano le difficoltà di questo commercio 
interno cd esterno provenienti dalle strade , in 
molti comuni quasi impraticabili. Il nostro 
formaggio pure gode ottimo credito. Le ncque 
del Brenta lo traducono sino a Venezia , 
l'Adige lo dirama in altre parli. 
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,§ V. 

Eccessivo costo della coltivazione de' grani 
nel comune, ed in molti distretti. 

E a noi vantaggiosissima la pastorizia , 
massime quella del grosso bestiame, come mi 
lusingo di avere in parte dimostrato ; ma lo 
è ancora di più questa, se si confronta quali 
spese esiga la coltivazione del campo con 
quella del prato. Il concimare, triturarlo alla 
primavera , pulire il prato , tagliare sino a 
tre volte il fieno, lo stagionarlo e custodirlo, 
sono tutte le bisogna occorrenti alla coltiva- 
zione dei prati. Si aggiunga a lutto questo , 
ebe nel nostro comune si racoo«'ie molto 

n 

fieno dagli spazj incolli pubblici , al qual ef- 
fetto non s'impiegano che le spese del taglio 
e delle condotte. Per coltivare il campo, al 
contratto , suoi essere anche questo conci- 
malo , vi sono le arature, succedono a que- 
ste le erpicature. In seguito, secondo il ge- 
nere di coltivazione che si adotta , sia fru- 
mento . sia segale od orzo, si debbono sar- 
chiare, zappare e poi purgare dalle mal- 
erbe, finalmeute mietere, tradurre , essiccare, 
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battere, vagliare, cribrare ec. ec.: operazioni 
tutte che portano l’occupazione di molte 
braccia che si potrebbero serbare a delle 
manifatture massime de’ legnami, se fosse più 
estesa , come debb’ esserlo , la coltivazione 
de’ prati. 

Che mai dovrò dire se si parli della col- 
tivazione del grano turco e del modo da noi 
praticato di rincalzarlo , lo che forma delle 
fatiche più gravi de’ nostri coloni , e su di 
che i nostri comunisti possono essere modello 
nel violentare la terra alla produzione di 
questa derrata ? 

M’intendo sin adesso di dire della sola 
coltivazione dei campi posti in piano e nelle 
facili colline. Per quelli situati al colle resta 
d’aggiungervi le euormi spese della manu- 
tenzione de' muri , quelle del trasporto delle 
terre , con tanto pregiudizio della tenera gio- 
ventù. In fatti alla primavera o all’ atp.unno 
queste premature vittime dell’ indiscretezza 
de’ loro genitori sono costrette a portarsi sulle 
spalle, entro picciole ceste , la terra sino sulla 
sommità de’ campi , da dove cala continua- 
mente verso il fondo , e fa crollare i muri a 
motivo delle piogge, arature, zappature, er- 
picature necessarie alla coltivazione dei campo. 
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Finalmente poi si dee confrontare l’ in- 
stabilità del prodotto de' campi col ! a sicurez- 
za di quello dei prati. Sono rarissimi gli anni 
in cui una primavera eccessivamente asciutta 
diminuisca di un decimo il prodotto di que- 
sti ultimi , o I’ alidore dell’ estate lo scemi di 
un ottavo. Adi’ incontro le derrate de’ campi 
sono labilissime per le brine di primavera , 
per le eccessive piogge , per 1’ eccessivo asciut- 
to, per i burrascosi venti e per le grandini, 
e finalmente perchè, talvolta anticipando l'au- 
tunno , il grano turco rende un prodotto im- 
maturo e malsano. Sommato tutto insieme , 
si può dire che ogni sette anni , almeno un 
anno di raccolta campestre è sacrificalo dai 
mentovati iufortunj alla nostra ostinazione. 

Si dia il valore adesso ai grani prodotti 
dai campi. Ma, per meglio rilevare tutte le 
frazioni ch'entrano nel calcolo, si supponga 
un pezzo di campo ed una egual misura di 
prato condotti ambedue, come dicono, alla 
economica , e fatti lavorare da prezzolati gior- 
nalieri , si vedrà la somma differenza in tutte 
]e spese occorse alla coltivazione del campo 
e del prato. Si rileverà che quelle occorse 
pel campo daranno un prezzo nominale al 
grano , maggiore di quello che ha realmente , 
Annali tom. XXI- ia 
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e che si vende a minor prezzo sui mercati ; 
quindi l’ economo proprietario dee nella ven- 
dita de’ suoi prodotti scapitarvi , anzi» hè lu- 
crarvi sopra. 

Parlando del grano turco, vi 4j’ t> i anco 
la cattiva qualità del medesimo da valutarsi , 
e che "deteriora il suo valore; onde chi ha 
denari nelle mani, non compera mai di que- 
sto gtano prodotto nel paese , a fronte che 
si possa utilizzare e risparmiare le condotte. 
Non si debbono passare sotto silenzio, come 
ultimo accessorio, le altre imposte che sono 
comuni a mite le campagne comunque col- 
tivale, e « he diminuiscono il guadagno netto. 

Non si creda perciò che io desideri da 
noi esclusa ogni coltivazione dei campi pro- 
priamente detti ; ma solamente di vedere fre- 
nata la manìa di disfare i prati per conver- 
tirli in campo. Mi è troppo cara la massima 
del sig. Linguet, perché non acconsenta a 
questo perniciosissimo disordine. Egli dice 
» che la terra da prato rende effettivamente 
più sostanza che la terra da lavoro : e tutti i 
Suoi prodotti tornano in sussistenza degli uo- 
mini : essi bevono il latte , mangiano la 
carne did bestiame che ha consumata l'er- 
ba. Il bestiame è come una pignatta viva 
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in cui il padrona fi cuocere e preparare 
senza fatica e senza spesa V erba, alimento 
da sè stesso insipido. 

§ vi. 

Facilità d'acquisto delle granaglie da altri 
dipartimenti , e basso prezzo delle me- 
desime. 

La nostra industria si è allontanata dallo 
scopo principale delle sue necessarie occu- 
pazioni allora (piando cercò di mettere e prati 
e boschi tutti a rampo per rendersi meno 
dipendente e passiva di granaglie. Il bisogno 
però ne fu la guida , c le circostanze de' tem- 
pi poteano legittimare questi comunque me- 
schini sforzi. Si rammentano ancora con or- 
rore gli anni 1796 e 1797, net quali la guer- 
ra e l’interrotto commercio, e forse anco il 
monipolio avevano cospirato a rendere co- 
nnine la fame più rabbiosa. Non si sono ve- 
duti mai più tanti dissodamenti di prati e 
svecchiamenti de' boschi quanto negli anni suc- 
cessivi a quelli. Si cercava ogni strada per 
avere gl'indispensabili mezzi di sostentamen- 
to, e non si davi luogo a calcoli di più o 
meno utile, hi fatti non mi saprei detenni* 
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«are a dar torio a citi fece cosi. La soma 
di grano turco, pesante circa tredici in quat- 
tordici pesi di libbra di once ta, si vendette 
a contanti sino a sessanta fiorini, enorme 
prezzo di cui non se ne trova esempio nella 
storia patria. 

A norma però che cessava il male, do- 
vevano diminuire anche i palliativi. Ma ab- 
bandoniamo il passato per discorrere del pre- 
sente , e allontaniamoci dal timore di vedere 
ritornare una simile luttuosa scena. 1 dipar- 
timenti del Mincio, dell’Adige, del Melìa 
saranno semprp magazzini inesauribili dai no- 
stri bisogni. Si è già veduto come nell’ anno 
passato, ammassandosi moltissimo grano per 
le provvigioni da guerra, ed altro assai pren- 
dendo la strada del Piemonte, appena si potè 
dire che furono a noi sensibili queste straor- 
dinarie sottrazioni , cd inoarì di poche lire il 
grano. Presentemente siamo sicuri che non 
mancherà mai il grano necessario, ma di più 
che deve avere un prezzo mediocre. Anco 
quando incarì nell’anno decorso, non costò 
il grano turco più di dodi.-i fiorini, prezzo 
medio del valore di tutto l’anno. Ma ciò, lo 
ripeto, è avvenuto per combinazioni straor- 
dinarie e non facilmente succedibili. Quindi 
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si può stabilire per prezzo medio il grano 
turco nel nostro paese a fiorini otto la soma. 

Aumentiamo la nostra pastorizia , e poi- 
ché anche sfortunatamente iucarisca di più il 
grano , noi sapremo immantinente restituire 
la rappresaglia coll’ innalzare il prezzo dei 
nostri animali 1 , dei quali i sovraccennati di- 
partimenti non possono far senza se vogliono 
coltivare le terre. Ed eccoci così un buon 
cavallo di rimonta per batterci con essi. 
Questi sono passivi anco di legnami , che noi 
loro forniamo. Si curi il governo de’ boschi 
e si mantengano i suoi prodotti in un prezzo 
corrcspettivo all’ aumentarsi , o diminuirsi del 
valore delle granaglie , ed in tal modo saranno 
meno sensibili gli accidentali cambiamenti , e la 
nostra esistenza sarà assicurata c felice (i). 



(I) L' osservazione sui calmieri di Tronto e Bolza- 
no mi dimostra il contrario di quanto si pretende di 
dire in questo paragrafo. Faccio poi osservare che per 
vista politica non converrebbe forse al Tirolo dar a 
divedere di aver il grano a basso prezzo, ma soltanto 
di esserne sicuramente forwito in caso di bisogno. — Il 
cavallo di rimonta non 6 sicuro: io ho veduto salire i 
grani e diminuire il bestiame : bisogna quindi miglio- 
rare questa asserzione. Appunto per la carestia bisogna 
talvolta diminuire il prezzo del beitiame. ( Nata rlrì- 
l' editai t ). 



AKNALI D' ACMCOLTURA 



*78 

S VII. 

Ragionamenti mi l' utilità di allevare i bovi 
' nel paese. 

Conviene mettere in chiara luce il punto 
in qnisiiune. che ad alcuni non sembra ri- 
schi irato abbastanza , con alcune generali 
osservazioni sulla importazione de’ bovini , ed 
esportazione di denaro dal nostro sialo. 

Il solo distretto di ’Tione , ora cantone 
di tal nome , nell’anno 181. 8 aveva fra buoi 
e vacche il numero di rj’j-a : di questi , sopra 
famiglie minierò 3543 popolate di abiianti 
io4u8, le pecore ascondevano a 4**75 
capre a 28.3.4 ; i cavalli c muli a 178; i porci 
a t~6. Si saranno allevali ciascun anno vitelli 
circa i 5 o , c f.a questi quasi mai alcun bue, 
eccettuati porhi da razza. Che cosa avveniva 
da ciò ? In primo luogo , il numero degli 
allievi non era in proporzione dell'accresci- 
mento dei bestiami , e se ne introduceva quin- 
di ogni anno un gran numero da altre parti. 
I bovi poi tulli, che suno quelli di maggior 
valore, venivano comperati dai mercanti te- 
deschi al prezzo medio di 3 o zoo bini al 
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pajo. Ora si vede qual somma di denaro 
usciva dal distretto: questa presentemente 
non sorte dal circondario ma dal regno, senza 
speranza ohe rientri , eccettuato forse io mi- 
nima quantità pel commercio de’ via}, il 
quale non può essere di noi nè delle vallato 
montuose. Quale sensazione non ci farebbe 
se io potessi qui riferire quanti capì di grosso 
bestiame ci abbia fornito la Baviera, dopo 
che siamo aggregati all'Italia ? 11 valore dei 
medesimi poi ci spaventerebbe. 

Di tutti questi esteri animali molti ■Ve- 
stano in questo dipariitrtento , ed altri pas- 
sano immediatamente negl' inferiori a noi. 
Quelli per uostro uso si comprano a minor 
prezzo , perchè si scelgono più giovani e 
piccioli, afilli hè passano facilmente praticare 
le nostre strade. Quando poi , dopo circa due 
o ire anni , si sono fatti grossi , si vendono 
agli abitanti de' vicini dipartimenti. Tutto il 
guadagno, detratto il servigio che ci hanno 
prestato, si riduce al cinque o sei per cento 
all’anno del capitale impiegato nella prima 
compra. Per verità modico guadagno in pro- 
porzione di quello che potressimo fare alle- 
vando noi medesimi questi bovini 

In fatti un vitello che si macella non 
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costa da noi più di dieci, dodici fiorini ; met- 
tiamo di volerlo allevare , e che per la cu- 
stodia e mantenimento di d;ic anni e mezzo 
Vi occorrano ah ri fiorini quaranta, allora un 
piijc> di bovatoli per nostro uso ci costereb- 
be al più sessanta fiorini. Ma noi non pos- 
siamo comperar jbuoi meno di trenta , trrn- 
tacinque zecchini. Quindi, oltreché pones- 
simo risparmiare coi nostri sudori questo nu- 
merario , guadagnerei sima quelli cinque o 
dicci zecchini che abbandoniamo nelle mani 
delT esiero venditore. 

Questo calcolo diventa ancora pisi sen- 
sibilmente lucroso allevando delle vacrhe, 
quantunque queste sieno di minor valore j 
ma si fanno frullare nel nostro paese al più 
tardi di trenta in trentacinque mesi 

Quanto si è detto di questo distretto si 
può applicare a tutto il dipartimento. Cosi 
vie più crescerà il calcolo della esportatone 
di numerario , no» trascurando ancora il va- 
lore de’ bovi da mazza che vengono dall’este- 
ro introdotti. Onde non ho perciò difficoltà 
di avanzare che la maggiore spesa < he in- 
contra sì il pastore, come l’agricoltore e l’a- 
giato possidente , si è quella de’ bovini e delle 
carni, che noi ncgbgentiamo con tanta incuria. 

( Sarà continuato ) 
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ESTRATTI ETl ANNUNZI. 



SlTcrnoire sur la csdtwe. du dèpartement du Reno etc , 
Memoria sull’ agricoltura del dipartimento de I Reno 
tradotta dalla Bibliothèque britannique voi. 18 
n. 5 mai l8i3 ( i ). 

J I dipartimento del Reno è certamente uno di 
quelli del regno d' Ttaiia che presentano una 
coltivazione più diligente : i circondar] del suo 
capo luogo , la città di Bologna , si distinguono 
in una maniera affitto particolare. Il viaggiatore 
che traversa questa contrada rimane soprattutto 

(i) Questo giornale somministrerà spesso degli 
articoli utilissimi alla nostra agricoltura. Debbo 
prevenire che in questa parte de’ miri arenali an- 
nunzierò bensì tutte le opere botaniche ed agrarie 
che mi avverrà di vedere notate nei giornali stra- 
nieri; ma non darò estratti , nò tradurrò se non og- 
getti , rise secondo almeno la mia maniera di vedere , 
stimi d qualche vantaggio o diretto o indiretto alle cose 
nostre , nè mi fermerò a tradurre le tante ricette di 
cui formicolano le efttneridi abusando della credu- 
lità. Ho cominciato dal volgarizzare un articolo 
spettante per intero all’ agricoltura di uno dei più 
ricchi paesi del regno. L’autore ne è il sig. David. 
B urgeuis proprietario in questo dipartimento , ed in- 
telligente di pratica agricijltura. ( il Compii. ) 
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c ,|p to dalla bellezza delle piantate d’ olmi rlie 
sostengono vigorose pia' di vite, che a guisa 
di festoni stendono i loro tralci da un albero al- 
l’ altro. Pure se questo viaggiatore conosca alcun 
poco 1’ agricoltura , sente dispiacere nell’ osservare 
sì poca erba destinata ud alimentare ii bestiame; 
crederà che vi sia o mal nutrito o scarso , e gli 
increscerà che una parte di questi terreni posti 
esclusivamente a canapa ed a frumento, o a uiain , 
non sia coperta di medica o di trifoglio; biasimerà 
tale sistema di campestre economia , e troverà 
cattiva la sproporziona apparente fra lo spostamen- 
to del terreno e U quantità d’ erba destinata a 
procurare dei letami. 

E certo che non si mantiene in questo dipar- 
timento la quantità di bestiame che gli abbisogne- 
rebbe ; deesi attribuire questo vizio in gran parte 
all’ uso di molti proprietarj che non sono punto 
in società coll’agricoltore nel bestiame, e perchè 
questo è esrlusis amento del meeiajuolu , che ne 
tira tutto il vantaggio , e dee per conseguenza 
procacciarsi il supplemento del foraggio per i’ in- 
verno. Lo straniero nondimeno non dee subito 
disapprovare 1’ economia campestre del bolognese : 
quando la conosca esattamente , troverà poco da 
correggere, ed incolperà, dei difetti che vi trova, 
piuttosto 1’ agricoltore ed il suo poao fervore , an- 
ziché il sistema di coltivazione che fioriva in que- 
sto paese sino da più remoti tempi. Il sistema 
dell’ agricoltura bolognese , quando è bene esegui- 
to , sostenta la fertilità del terreno solamente col- 
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1' ajuto di qualche concime che 9Ì procaccia fuori 
per la canapa. Ciò verificasi particolarmente nel con- 
torno della città sino ad una lega: ed è propria- 
mente in questo circondario che trovasi concen- 
trata la buona agricoltura bolognese. 

Là i poderi sono in generale meno grandi 
che i più lontani : hanno da tre a io tornature 
( di nuova misu-a ) , e non ve ne sono più grandi. 

Un picciolo prato naturale cinto di siepe cir- 
conda la casa. La stalla per lo più forma un fab- 
bricato da quella separato. I campi sono regolar- 
mente divisi in larghi rettangoli di 80 a i5o metri 
di lunghezza , sopra 3o a 33 di larghezza ; sono 
per quanto è possibile volti dal settentrione al 
mezzodì. 

A ponente di ognuno di questi rettangoli , a 
un metro di distanza circa dalla loro estremità , 
trovasi nna piantata d’ olmi lontani ognnno quattro 
metri circa. Al piede di ogni albero vi sono nna 
o due piante di viti per ciascun lato , onde un al- 
bero ne sostiene comunemente dn» o tre. 

Lavorasi con attenzione la striscia (porca) di 
terra , larga na metro e mezzo che rimane in con- 
fine. Si lascia poi coperta di erha una lista di 
terra , che mentre i-ostiene quella al di iuori, serve 
di sponda ed argine ad un fosso largo sei deci- 
metri , e profondo tre , che riceve 1 ’ umido sover- 
chio del campo e lo guida entro uno dei pubblio 
ci scoli. 

Le terre coltivansi in questi presi da mezza- 
iuoli , volgarmente mezzadri , che pussedono, oltre 
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agli strumenti necessarj , il bestiame necessario alla 
coltivazione del fondo. Una famìglia composta di 
tre nomini da lavoro , di due o tre donne o qual- 
che radazzo è giudicata bastante a lavorare sei 
tornature italiane. Il proprietario la prende per un 
anno solo , che comincia il primo di novembre. 
Pure questa convenzione sussiste tacitamente sino 
a tanto che una delle parti , volendo scioglierla, av- 
visa l'altra prima dui 3i di maggio, che «’ inten- 
dete finita ai 3( dell’ ottobre prossimo. 

Il raezzajuolo obbligasi essenzialmente a lavo- 
rare diligentemente la terra affidatagli , a vangarne 
tutto quel terreno che dee seminarsi di canapa, 
a pagare il terzo o la metà del concime da com- 
perarsi ; a guidarlo a sue spese al podere ; a man- 
tenere le chiusure e gli scoli in buono stato ; a 
segare nelle paludi o valli lo strame che il pa- 
drone gli indicherà per servire di letto al bestiame 
da trasportarsi gratis a casa ; a dare fedelmente 
al padrone la metà di tutte le rendite , eccettuate 
quelle del fieno e della paglia , che tutte debbono 
per patto espresso consumarsi nel fondo ; a con- 
durre in città al luogo destinato la quantità dei 
prodotti appartenente al proprietario ; e finalmente 
a pagare a questi, a titolo di pigione della casa* 
del prato, un numero determinato di uova, di polli- , 
galline , capponi ed una somma in argento , che 
compresovi il valore del pollame può calcolarsi la 
lire italiane circa per ogni tornatura di cui è com- 
posto il podetre. 

La rotazione stimata la migliore dal proprie- 
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lario bolognese consiste in canapa e frumento ; non 
è raro vedere poderi di sei ad olio tornature ita- 
liane , ed anche più coperti metà da canapa, e metà 
da frumento , alternando cosi d’ anno iri anno pel 
corso di più generazioni. Da questa rotazione deb- 
borisi eccettuare alcune strisce ( volgarmente fette ) 
larghe circa qnattro metri, e quelle pure ombreg- 
giate dagli alberi , le quali nell’ anno che il campo 
è seminato a canapa , rimane coperto da trifoglio 
sparso fra il frnmento , ovvero dalla primavera suc- 
cessiva seminavisi fieno greco od altra erba annua. 
Siccome la coltivazioue della canapa in questo 
paese è essenzialmente buona , io debbo alcun poco 
particolarizzare la medesima. 

Seminato il frumento in tante porche larghe 
poco meno di un metro , terminata la messe si 
rompono le porche con due o tre sohhi coll’ara- 
tro , secondo che impiegasi quello a due rovescia- 
to] o ad un solo , essendo ambedue in uso nel 
paese. Formasi cosi il solco ov’ era la porca , e 
vice-versa. Se il terreno sia infestato dalla grami- 
gna o da altre piante vivaci , si riara dopo quindici 
di Questi due mezzi lavori fatti in luglio sono il 
mezzo più efficace ed economico per nettare i 
campi dall’ erbe cattive. 

Prima della fine d’ agosto si passa sopra al 
terreno un erpice pesante , si concima in rAgione 
di quindici carra tirate da sei buoi per tornatura, 
poi si copre il letame formando nuove porche con 
due solchi. 

Talora in vece di arare subito dopo la messe , 
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si limita a portare sul campo alla r uie di luglio 
la metà sola del letame. Seminasi la fava e si co- 
prono ad un tempo fava e letame con nuore por- 
che di due solchi che vanno a formarsi ove prima 
erano le porche. Alle prime acque di agosto spun- 
tano le fave, e per poco che sia loro favorevole 
la stagione , in tre mesi si alzano un metro, e pos- 
sono essere vangate entro il canapajo ai primi di 
novembre. Si comincia il lavoro delle terre desti- 
nate a porsi a canapa da quelle seminate di lava 
onde il gelo non ne guasti i fusti , e ne diminuisca 
1’ effetto migliorante il terreno. 

Qualche volta seminasi ancora il lupino per 
soversciarlo (i), ma seminasi subito dopo la messe, 
vale a dire ai primi di luglio. Non ha questa 
pianta forse tanta attitudine a migliorare le terre 
come le fave , ma ha sopra queste il vantaggio di 
resistere al freddo il più rigoroso , e di potere 
essere sepolto ancora alla fine dell’ inverno , quan- 
do lo circostanze abbiano impedito di farlo in no- 
vembre o dicembre , epoca la più conveniente per 
questa operazione ( Sarà continuato ). 



(i) Il sig. Bourgeois non ha detto che molti 
osano socer sciare colla ruchetta ( Brassica Eruca J. Io 
avviso V abbia tacciato a bella posta onde indicare 
non essere questa pianta troppo vantaggiosa in con- 
fronto almeno delle altre due< 
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Tabella de' prezzi medj di una soma de' 
sottonotati grani fatti ne' dipartimenti 
del regno d'Italia nel mese di ottobre 
idi 3 . 



Nome Prezzo medio del 



DEL 


Fru- 




Grano - 


Fave 


Dipartisi . 


mento 


Riso 


turco 






lir. c. 


lir. c. 


lir. c. 


lir. c. 


Adda 


a 3 85 


3 a c 3 


i 4 i 3 


— — 


Adige 


)4 35 


3 a 09 


9 43 


*4 8 7 


Adriatico 


i 5 86 


35 io 


8 03 


i 3 oG 


Agogna 


ao 16 


a8 89 


i 3 90 


i 3 94 


Alto Adige 


— 


— 


— 


— 


Alto Po 


18 5 a 


a8 i 3 


9 39 


i 5 ai 


Bacchi gitone 


— 


— 


— 




Basso Po 


i 5 a 4 


a 6 73 


7 45 


i 3 3 o 


Brenta 


— 


— 





— 


Crostalo 


17 60 


3 a la 


9 3 a 


16 74 


Lario 


ao 09 


3 a 34 


ia 89 


16 37 


Me/la 


17 85 


ag 54 


10 53 


— 


Me tauro 


14 >t> 


a8 56 


6 40 


18 65 


Mincio 


16 53 


3 i 84 


8 3 a 


14 i 5 


Musone 


i 3 63 


48 86 


6 43 


i 5 o 5 


Olona 


ao 34 


3 i 95 


n 17 


16 46 


Panaro 


18 i 3 


34 08 


9 4 ° 


14 61 


Passeriano 


— 


— 


— 


— 


Piace 


— — 


— 


— 


— 


Beno 


19 87 


3 o 53 


9 4 1 


16 o 5 


Rubicone 


x 5 83 


4 a la 


7 o 5 


ao ai 


Serio 


18 36 


39 46 


10 80 


19 45 


Tagli amento 


— 


— 


— 


— 


Tronto 


i 3 78 


48 11 


9 73 


i 5 69 



,GoogIe 
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Tabella de' prezzi medj di una somma de' 
sottonotati grani fatti nei dipartimenti 
del regno d'Italia nel mese di novembre 
i8i3. 



A Tomi Piazzo mirile dzl 



DII . 


F KV - 




Glieli' 


Tati 


JdlPAKTim . 


MKXTO 


Riso 


TUKCO 






lir. c. 


lir. c. 


lir. c. 


lir. e. 


Adda 


a 5 85 


36 79 


i4 71 


— — 


Adige 


*9 77 


37 6 a 


IO 67 


17 3 7 


Adriatico 


— 


— 


— 


— 


Agogna 


20 


26 3 t 


i 3 93 


14 4 a 


Alt o Adige 


— 


— 


— 


— 


Alto Po 


18 35 


28 74 


8 44 


i 3 99 


Bacchigliene 


— 


— 


— 


— — 


Basso Po 


i 5 77 


34 i 3 


in 

03 

C*- 


i 3 6a 


Brenta 


— 


— — 


— — 


— 


Crostolo 


i? 98 


3 a 12 


9 a 4 


16 47 


Lario 


ao 33 


34 69 


ia 49 


ib 27 


Mrlla 


*7 9 a 


34 27 


IO II 


— 


AI e tauro 


14 4 a 


48 17 


6 53 


18 29 


Mincio 


*6 44 


3 i 07 


7 9 a 


,4 45 


Musone 


<3 98 


48 89 


7 oa 


i 5 09 


Olona 


ao _ja 


3 i 82 


io 9^ 


17 06 


Panaro 


18 1» 


34 o 3 


9 44 


14 39 
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Bubicone 
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Tagliamento 


— 


— 


— 


— 


Tronto 
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4 2 11 


7 oa 


18 18 
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Memorie pratiche dirette agli agricoltori 
dal sig Vincenzo BAJONl dì Bergamo , 
nelle quali si notano alcuni difetti dA- 
V agricoltura bergamasca e bresciana , 
ed aggiungonsi i modi per emendarli , 
desunti dalla sua esperienza. 

( Coninina/ione e fine ) 

Capo Decimosksto. 

Modo di liberarsi dall' erbe di radice no - 
cestole alla campagna, come gramigna e 
giavone detto anche tnelgarolc. (Agrostem- 
uia Gilhago Liti ) 

{guanto sia utile alla campagna il liberarla 
dalla gramigna e giavone non si può a prima 
vista rimarcare, ma è assai grande il vantag- 
gio che ne ridonda alle biade, le di cui 
radici non trovando più ostacoli e nemici 
distruttori del loro necessario alimento , cre- 
scono assai meglio , e vie più si dilatano. 
Alcuni agricoltori creduti de' migliori, per 
liberarsi da queste pregiudiziose radici , arano 
anco il terreno leggiero più volte nel gran 
caldo d’estate , per espor le medesime al co- 
cente sole, acciocché si secchino, e non Sie- 
na più capaci di vegetare. Operando in que- 
sta maniera credono di ottenere il bramato 
fine; ma poi si vedono ingannali in seguito, 
mentre quello che desiderano non succede 
assolutamente, «tantoché con tutta facilità ri- 
prendono il perduto umido vitale entro po- 
chi mesi. Ciò succede iu primo luogo perchè 
Annali tom. XXL i3 
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un qualche capo dello medesime radici , benché 
siano state svolte dall’aratro , non ostante ri- 
mane ancora coperto dalla terra , o internalo 
nelle zolle, e perciò non possono esser tutte 
direttamente percosse dal sole , nè totalmen- 
te seccarsi ; in secondo luogo sono ajsit aie 
dalle notturne rugiade , che loro restituisco- 
no una gran parte del vigore perduto fi a la 
calda giornala j finalmente arrivando poi al- 
1’ umido , solito succedere nell'inverno, sempre 
più riprendono forza onde riprislin irsi nella 
ventura primavera come prima In fitti si 
vedono queste rigermogliare nel frumento , 
non • he nel formentone ed altri seminali, 
non passando gran tempo che le n e lesime 
maturano anche il loro seme, il q tale cade 
nella campagna per maggiormente infettarla. 
Quindi non è maraviglia se dopo tal lavo- 
ro fallo intempestivamente al suddetto og- 
getto ne’ terreni leggieri, questi si manifestano 
in seguito poco fruttiferi: soffrendo mollissi- 
mo , a motivo che vengono asciugali di quel 
poco umore che racchiudevano nel seno , tanto 
necessario ne’ terreni leggieri , e divellendo ma- 
gri e sterili, pel soverchio ed eccess vo caldo. 

Di più vi voglio concedere , che anche 
possiate totalmente esporle al sole , e che 
del tutto si secchino , ma se le lasciate nel 
campo e le lienprile di terreno, nelle susse- 
guenti coltivazioni di nuovo le vedrete ri- 
pullulare, benché sembrino ad alcuni morte , 
conservando sempre qualche vigore a guisa 
appunto delle cipolle, aglio ec non che delle 
granaglie , le quali benché seccate sicno al 
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colerne sole, non ostante quando si rimetto- 
no nel terreno o in luo^o utni'lo, stilino get- 
tatio nuove radici, e rigermogliann , conservan- 
dosi queste in istato di morte, solo per quel 
tempo, in cui sono tenute in situazione asciut- 
tissima. 

Per aver dunque il bramato fine di li- 
berarsi dalle suddette radici pregitnhziose in 
mainerà rhe mai più non rtptillulino senza 
pregiudicare ad alcuna qualità di terreno , 
I* unico mezzo è arar subito , appena mietuto 
il frumento , senza aspettare che cresca il 
caldo , se il terreno è leggiero , indi erpicar 
bpue per istnintizzare le zolle , acciocché 
rimangano supct fìcialmcnlo , e bene sco- 
perte 3 cosi una parte verrà dal medesimo 
erpice trasportata fuori del campo, c car- 
pirete le altre con rastrelli di fprro , o colle 
mani , e dopo di averle qua e là ammontic- 
chiate, secche che sono, le abbrucierete nel 
medesimo campo , il che ridonderà in dop- 
pio vostro vantaggio, perchè anche la cenere 
servirà d’ ingrasso al terreno. 

Potrete altresì fare un altro uso delle 
suddette radici , che sarà oltremodo più van- 
taggioso di quello che l'abbruciarle in cam- 
pagna , cioè servirvene non solo appena ca- 
vate dal campo e purgate dalla terra per 
alimentare il vostro bestiame a risparmio del 
fertile, ma anche secche porle al coperto, e 
fra l'inverno serviranno d’ un cibo molto nu- 
triente a qualunque sorta di bestiame. 

Perchè poi il terreno leggiero arato per 
1* estirpazione delle cattive radici non abbia 
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ad esser pregiudicato tielle successive giornate 
calde , in cui il sole con facilità può pene- 
trarlo. e di troppo asciugarlo, subito dopo 
di averle sradi aie , seminatevi dell" erbe in- 
grassami, le quali verranno a coprire colle 
loro foglie il terreno , e riparalo da’ troppo 
cocenti raggi solari , e più tempo conserve- 
ranno loro I’ umido rugiadoso , di quello che 
se fosse il terreno scuz’ alcun erbaggio. Queste 
rivoltate a suo tempo coll' aratro al di sotto 
formeranno un prezioso con io. Volendo poi 
levare In suddette radici anche con minore 
spesa , di quella elle occorre , adoperando i 
rastrelli o le mani ( il clic peiò non riuscirà 
di lama esattezza ) si attacchi all’ erpice un 
quarto legno in modo da levarsi quando si 
vuole , simile agli altri in cui sono conficcali 
i denti di ferro ; a questo si applichino punte 
parimente di ferro ritorte , della lunghezza 
di un palmo e più , distanti solo due once 
1’ una dall’ altra. Tale ordigno non aggiunga- 
si, se non dopo di avere smiuuzz.ato le zolle 
coll’ erpice ordinario , e rierpicando col me- 
desimo il terreno si carpirà la maggior parte 
delle suddette radiche. 

Capo Decimosettimo. 

Modo di stagionare il fieno, e conservarlo 
nel fienile. 

In molli paesi specialmente del Manto- 
vano ho veduto grandi errori in simile ma- 
teria non avendosi la dovuta cura dell’ erba 
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segata no’ prati , onde ridurla in fieno con la 
più possibile speditezza , procurar un più 
pronto serramento , ed una maggior perfe- 
zione. L’uso d' alcuni inesperti economici 
agricoltori, è di far segare ue’ prati l’erba, 
e quale la falce la mette sul suolo, lasciarla 
finché è secca senza mai rimuoverla dalla pri- 
miera posizione. Cosa avviene pertanto ? Si 
richiedono molte giornate a peifezionare quel- 
la specialmente che posa stili’ umido terre- 
no , la quale quando è ridotta in fieno , la 
superiore è secca più del bisogno, perciò 
nell’ unirla a caricarli si sminuzza , e la mi- 
gliore si disperde per il prato. Succedendo 
poi qualche pioggia, allora sempre più discapi- 
ta , andando a rischio quella appoggiala al 
terreno di marcirsi , o per lo meuo perdere 
moltissimo della sua bontà. 

Altri meno ignoranti dopo falciato il 
prato distendono bensì l’erba, ma ve la lasciano 
senza più toccarla notte e giorno finché si è 
seccata e ridotta in fieno Questi veramente 
fanno minore male de’ primi, ma non ostante 
sbagliano , mentre prima che sia ridotta a 
perfezione si richiedono almeno tre giornate, 
perciò rimane esposta ad esser bagnata pio» 
vendo , e maggiori rugiade viene a ricevere , 
le quali snervano moltissimo il fieno il quale 
risulta di meno sapore e nutrimento pel 
bestiame, come privo del suo buon odore, 
oltre la perdita del colore. Ma al contrario 
se lo terrete ammucchiato nel prato nelle ore 
in etti manca il sole , e particolarmente la 
notte, seccalo che sia rimarrà d’ un colore 
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verdeggiante, di grato odore, saporitissimo, e 
di una grande nutrizione conservando così 
tinto quell' umore, che possibilmente può 
trattenete iti tale stato. 

Questa diversità di rotore potrete rile- 
vare con nula facilità dal medesimo fieno 
ammucchiato, mentre nella circonferenza de’ 
ntucchj , che per necessuà dee stare all’aria 
e rugiada, lo vedrete scolorito maggiormente 
di quello che sarà in n.ezz.o al mucchio, c 
molto più poi così i. olici à, se ci dovesse 
stare qualche giornata di più, non permet- 
tendo la stagione contraria di poterlo disten- 
dere nuovamente nel successivo giorno. 

il vero modo adunque di far ben seccare 
1’ erba speditamente e con vantaggio , è quello 
di farla distendere di mano in mano che 
vien segata , ed asciutta che sia dalla rugiada 
iu una parie senz.a aspettare che s’ iinpassi- 
sca , rivoltarla per asciugarla prontamente an- 
che dall' altra da tutto l'umido ricevuto dal 
terreno , non convenendo fare in quel mo- 
mento economia di spesa In seguilo poi de- 
vesi continuare a muoverla sino a due ore 
circa, prima che tramonti il sole, nrl qual 
tempo conviene unirla tutta a tnuechj , ac- 
ciocché rimanga più preservata dal rugiadoso 
umido , che le reca tanto pregiudizio. 

Ridona < lie sia in tale stato , la mattina 
vegnente appena asciugatosi il suolo dall’ u- 
xnido notturno, si distenda nuovamente, e 
Del corso della seconda giornata, quando ci 
sia il sole , qualunque qualità di fieno si 
riduce stagionato da mettersi in fienile, e certi 
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fieni asciutti si poi fezioneranoo auclie nella 
prima giornata con tal metodo ; al contrario 
se si lascia disleso il fieno durante la none , 
oltre 1 suddetti danni , s e<ua molto anche 
di peso. 

Perchè poi si conservi di buon sapore 
e odore in fienile, necessita che vi sia riposio 
ben secco, e pria d’ esseisi collo - alo non si 
lasci come alcuni usano sul carro una gior- 
nata e pili, al caso che non sia perfctiamcnte 
secco. Quelli che operano così dicono elio 
questo si riscalda sopra il carro , e che nel 
levarlo dd medesimo per riporlo in fienile 
gli si viene a rompere il boli. mento', dopo 
il che non succede più altra fermentazione. 
Usano altresì , quando sentono sul fienile un 
poco di calure ( solito succedere sempre uel 
formare «he fa il fieno la sua consueta e ne- 
cessaria fermentazione), di mescolarlo levan- 
dolo dal primo posto , e trasportandolo in 
altro luogo. Tale operazione ho trovata in 
pratica di pregiudizio grande, mentre ese- 
guila dalla mia gente di campagna, sulla 
supposizione d’andar al riparo d’ un danno 
che credevan potesse succedere nel fieno 
medesimo , in camino di acquistarne vantaggio, 
si riscaldò maggiormente , e vi formò molla 
polvere, per cui dovetti farlo rimettere al 
sole per liberamelo e ridurlo inen pernicioso 
al bestiame. Dopo tale inconveniente non ho 
più voluto muovere il fieno dal suo luogo , 
ancorché si fosse riscaldalo, e 1 ho sempre 
conservato di una perfetta qualità. Ilo poi 
esaminato in seguito 1’ affare , avendo anche 



Digitized by Google 




ANNALI D’ AGRICOLTURA 

osservalo che dove *ono mandre di vac- 
che usano di non las iar seccare tanto il 
fieno nel prato , acciò rimangi un poco mor- 
bido; cosi nel fienile si riscalda molto, facen- 
do una grande fermentatone , e diventa d’ un 
colore scuro , e con ciò acquista un odore e 
sapore particolare ; talché le bestie lo man- 
giano con un gusto grande cd offrono gran 
copia di latte. 

Dal sovraesposto pregiudizio, la ragione 
stessa persuade , mentre quel riscaldamento va 
alzandosi nella massa del fieno , come succe- 
de del frumento in granajo , trasporta supe- 
riormente il superfluo timido, che rinc.hiude 
lasciando alla superficie del medesimo alquan- 
ta muffa , senza pregiudìzio dell’ altro infe- 
riore. Ma al contrario mischiandosi, si dilata 
il riscaldamento , cresce la fermentazione in 
grazia dell’ aria ehe penetra in tutta quella 
parte di fieno che fu smossa con pericolo 
che succeda un disordine che si sarebbe evi- 
tato, lasciandolo intatto. 

Capo Decimottavo. 

Vegli errori attenenti alle viti. 

Il primo sconcerto riguardo le viti è, che 
nel raccoglierle per farne a suo tempo la 
piantagione , non si usa la dovtita diligenza 
scegliendone della più perfetta qualità , e 
che abbiano fruttato nell' anno stesso come 
dirò in seguito. 

Alcuni usano di mettere le viti da pian- 
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tar* in fasci da cento e più tralci legati stret- 
tamente sino al fondo , indi le seppelliscono 
credendo di conservarle verdi , ma cosa suc- 
cede ? Quelle appena che sono nella circon- 
ferenza de' medesimi fasci si mantengono sane 
e vegete abbastanza per fare una buona riu- 
scita, perchè queste solo vengono a ricevere 
il necessario umido ed alimento dal terreno 
che sta d’intorno. Quelle poi che sono in 
seno del mazzo rimanendo lontane dal terre- 
no , c soffocate dalle altre legate all'intorno 
strettamente, o quasi si seccano per mancanza 
d’umido, 0 si fermentano per la .strabocche- 
vole quantità d’unione di tralci, o perciò ri- 
mangono appena verdi c prive di forza suf- 
ficiente ad una vigorosa germogliazione. Que- 
sti operano tutto al rovescio di quanto do- 
vrebbero fare, nipntre le viti sono da riguar- 
darsi con un occhio il più geloso, e da 
conservarsi colla maggior possibile attenzione, 
diligenza cd industria , specialmente in colli- 
na dove offrono uno de’ principali raccolti , 
eppure ivi si vedono , dove no dispoue il con- 
tadino piuttosto che il proprietario istrutto , 
quasi del lutto trascurale e neglette , abban- 
donate al destino, e lasciate in balìa della 
natura e delle stagioni. 

Per andar al riparo di questi errori e 
render la vite vigorosa , durevole e fruttuosa , 
convien fare i mazzi una metà più piccioli , 
c quando si coprono di terra ( il che si dee 
fare subito tagliali prima che I' aria asciti 
I’ umore necessario per mantenerli sani sino 
all’epoca del puntamento ) si lascino sciolti 
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in quella parie che debL»' esser sotterrata, e 
vengano segregali, acciocché lutti i magliuoli 
detti rosoli , tnioli, gette o tr-ilci , in qualche 
parte tocchino il terreno, che in tal modo 
si conserveranno come si deve. 

Per far ciò non occorre spesa di più 
del consueto, ma solo un poco d’ attenzione, 
senza la quale nessuna operazione riuscirà 
perfetta né pienamente vantaggiosa. I sud- 
detti magliuoli st possono conservare anche 
nell'acqua, se però si tratta di poche gior- 
nate, e questo potrebbe succedere di quelli 
che si volessero piantare subito dopo la ven- 
demmia, il che vi consiglierei di fare , per- 
chè questi anticiperanno un anno il raccolto , 
giacché i tralci , e qualunque albero uol corso 
dell'inverno , oltreché abbraccia quella terra 
in cui deve rimanere , spesso getta anche 
quilche radiehetta , o per lo meno disponcsi 
a gettarla all’ aprirsi che fa il terreuo in pri- 
mavera , germogliando subito , ed alle volte 
anche prima delle solite piantagioni che si 
fanno in tale stagione , per cui si viene a 
guadagnare un anno , stantechè nel secondo 
avranno tante radici e rami come quelli pian- 
tati in primavera di terzo anno. 

Altro sconcerto , che si può dire mici- 
diale alle viti > Ite si piantano , é quello di 
mettere per ogni posta di vite, persino cin- 
quanta magliuoli unni. Lodu, anzi ho tro- 
valo vantaggioso il collocare sotto terra i tralci 
lunghi con una parte di vecchio ; ma dete- 
sto, e rilevo svantaggiosa la quantità , che 
non può riuscire in bene: perché quasi tutte 
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queste vili il primo anno germogliano, get- 
tando delle picciole radici , nel crescer delle 
quali I’ una fa ostacolo all' altra , così che le 
p>ù deboli miiujono , ed ogni anno in vece 
di conservarsi le piante verdi , vanno man' 
cando in guisa tale che cresciute rimangono 
sei cd otto al più, ed auche queste deboli, 
perchè quelle che si sono seccate hanno 
per alcuni mesi, e forse anche anni , succhia- 
to dal terreno quell'umore, che necessario era 
alle vili rimaste da frutto per divenir per- 
fette. Lo stesso succede in qualunque altro 
vegetabile , del che se non siete persuasi, po- 
trete farne lo sperimento col prendere tre 
o quattro piccioli gelsi , e piantarli uniti , 
come fate delle viti c qualunque altra sorta 
d’alberi , granaglie o erbaggi , e confrontarli 
in seguilo con altri alberi o vegetabili di si- 
rnil specie, piantati o seminati soli, mentre 
vedrete i primi deboli e poco fruttiferi , i 
secondi vegeti in ogni sua parte ed assai fe- 
condi Sapete adunque cosa dovete fare per 
ridurre in buono stato alla meglio che si 
può le viti piantate negli scorsi armi ? Do- 
vete subito esaminare ne' vostri fondi tutte 
le poste del>e viti giovani lino ai terzo anno, 
e trovando in quelle più di sei magliuoli, uurnero 
più che sufficiente per formare una numerosa 
posta di viti , con vanga o badile scoprir ben 
bene le sue tenere radici , e con tutta dili- 
genza levar qtie’ tralci che con più facilità si 
possouo svellere con minor offesa possibile , 
per poi ripiantarle ove occorrono. Tutto que- 
sto si dee eseguire , perchè rimaacndovcue 
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di più, si dnnneggeranno reciprocamente, a 
motivo della «piantila delle radici , le quali 
formano nn incroeiamento tale , per cui non 
possono aver tutti abbastanza alimento, ro- 
si che una parte di questo si seccano , e gli 
altri rimangono indeboliti : ma se ve ne sa- 
ranno solo quinti bastano , li vedrete crescere 
orgogliosi e robusti in maniera, che vi ren- 
deranno un maggiore c più pronto frutto , 
oltreché saranno anche di maggior durala , 
potendosi in quelli lasciare qual he capo di 
più da frutto senza pregiudizio de' medesimi. 
Ho osservalo in più luoghi , che dove erano 
anche meno di sei viti, riuscirono più capi 
da frutto, e più vegeti di quelli dove erano 
molte gambe unite. Le anzidetie barbatelle 
si possono formare anche ne’ fossi de’ filari , 
piantando ira le gambe di viti, ove è terre- 
no smosso, de’ magliuoli , e dopo due anni 
o tre al più cavandoli per trapiantarli dove 
fa di bisogno. Per meglio poi assicurarsi degli 
occorrenti piantoni di viti , sarebbe necessa- 
rio che ogni possidente si formasse un vi- 
vajo di magliuoli corrispondente al fondo, 
sicché all’occasione di piantare o rimettere 
le viti, vi fosscr le barbatelle, che sono es- 
senziali per allevar presto un hello e frutti- 
fero vigneto Questi tralci di vili non si deb- 
bono collocare vicini uno all’ altro , molto 
meno poi quando vengono trapiantati nel 
vigneto, perchè fruita più una pilota sola 
ben coltivata cd alquanto isolata , che diverse 
unite. 

Per prova maggiore ed a vostro disin- 
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ganno, osservate mia vite stata piantata sola 
per formare qualche pergolato , la .quale con 
i suoi rami vi occuperà granile spazio , e la 
stessa quantità di rami vi sarà ogni anno , 
quasi egualmente ; la grossezza poi del tronco 
verrà stragrande , la durala della medesima 
sarà maggiore di qualunque altra , il frutto 
che si raccoglierà sorpasserà quello di mol- 
tissime gambe unite, ossia poste di viti pian- 
tate all'usanza vostra; e perchè? Perchè 
quella si è fortificata quanto abbisognavate da 
giovane , per non aver trovato le di lei radi- 
ci ostacolo alcuno, così che anche invecchia- 
ta conserverà foiza d'alimentare una quantità 
straordinaria di rami , i quali ogui anno frut- 
tano generosamente. Tale aumento succederà 
in quelle di campagna, allorché mettiate iu 
esecuzione quanto vi ho esposto , e clic sou 
per esporvi. Falene la prova subito , se vo- 
lete rimaner persuasi della verità di quanto 
vi ho suggerito, avendo prima sperimentato 
il tutto con felice sui cesso nella tuia campa- 
gna , ed osservato anche nelle altrui. 

Capo Decimonono. 

Modo di disporre la terra che si cava 
dalle fosse o buche , in cui si vogliano 
piantar viti od alberi di qualunque sor- 
ta , e quale sia il letame più confacente. 

Nell’ eseguire i necessarj scavamenti per 
piantar vili od alberi , prima di tutto farete 
porre in disparte la terra superiore del campo 
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per fMPr la più sminuzzata, ed impregnata 
dei sali ed oij ingrassami atmosferici , non 
che dal concio somministrato a suo tempo. 

Ques'o terreno si conserva sollevato di 
pii» , perciò è maggiormente atto ad una più 
pronta vegetazione , ed ivi le barbe dilatansi 
ed ingrossatisi speditamente , ricevendo vigo- 
re e forza grande da comunicare al tronco 
per formare de’ robustissimi rami. Si ordini 
a tal uopo, che al tempo della piantagione 
questo si ponga in fundo a preparali scavi , 
e che superiormente poi rimanga il terreno , 
che era al di sotto, detto vergine, per es- 
sere il più magro, incrudelito e duro a mo- 
tivo di non aver mai avuto letame, né lavo- 
ro alcuno , mollo meno poi alcun benefi- 
zio aereo che lo maturi , e perciò non alto 
alla buona riuscita delle viti. Questo terreno 
portato supcifieialmente , inseguito vien mi- 
gliorato prestissimo dall’aria c dal concio, e 
dagli altri lavori che vengono eseguiti. Ol- 
tre il suddetto terreno, che si deve mettere 
al fondo delle fosse, è ottima cosa l’apporvi 
anche prima del letame grosso , fusti di for- 
mentone , paglia o stoppia , ma le cose che 
più convengono sono le legne minute di viti, 
e pezzi di cuojo , specialmente se sono ter- 
reni forti e compatti ; le quali materie ten- 
gono il terreno sollevato, ed in seguito poi 
servono di letame. Ne’ terreni arenosi e leg- 
gieri giova di più una mano di terreno cre- 
toso o limaccioso e terriccio di fossi scavato 
l’anno avanti; mettendo poi de’ rottami sotto 
alle viti , avrete sempre un vino più genero- 
so e squisito. 
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Se in camino di magliuoli aveste delle 
barbatelle da piantare, avanti di collocarle 
nelle fosse , o benché preparale a tal ogget- 
to, s >rà ben fallo di porvi anche del letame 
ben consumato , c se sarà mescolalo con ter- 
ra alcuni mesi prima, riuscirà migliore, col- 
]’ avvertenza di non porlo atloroo al tronco, 
come molti contadini usano , ma bensì alle 
sole estremità delle radici , e per la fossa , 
guardandosi altresì dal seppellir entro la stessa, 
gramigna , ed altre radici daunevoli. 

De magliuoli da piantarsi. 



I magliuoli più adattati per le pianta- 
gioni sono i più grossi c lunghi, vegeti, 
d’ occlij (issi, tratti da vili fertili d’uva , c che 
non abbiano sofferto ingiuria alcuna, nè of- 
fesa dalle grattinole , nebbie , geli , animali , 
c che sieno di varie sorti, ma che le uve 
maturino nello stesso tempo , sieno tutte di 
buona qn tlilà, perchè necessita, quando si 
vendemmia, clic il frutto sia egualmente sta- 
gionato , per averne tino squisito vino. 

E’ necessario ancora, a frutto pendente , 
segnarli per certificarsi che siano adattati al 
clima e natura del terreno, ed all’ ottima 
possibil riuscita del vino , a cui dopo tante 
diligenze si aspira , eliminando quelle viti 
che sogliono rendere uya di mosto aspro c 
disgustevole. Questi magliuoli si debbouo ta- 
gliate vicini al capo che rimane a frutto, 
che sarà quello che per natura è più fecon- 
do con parte di tralcio vecchio , levando i 
piccioli tralci che sortono dagli occhi. Il 
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rapo poi che dee rimaner sopra terra per 
formare la nuova vite , risulti circa in mezzo 
al vecchio trdeio, non essendo buona rego- 
la che questo sia attaccato al piede o alla 
sommità , perchè qupsìe sono le parti meno 
fruttifere: uè si levino viti troppo vecchio, 
nè troppo nuove, nè’ da terreno grasso onde 
trasportarle in magro. Ho detto elee alcuni , 
dopo piantate le viti, quasi d'altro non si 
curano , lasciando l’ impegno alla natura ed 
alla sorte, e solo quando hanno l’età pre- 
fissi dal volgo e dall'uso, cdie è di tre anni, 
tanto nel terreno buono, che nel mezzano e 
nel magro , tanto se hanno fatto forza , come 
se sono deboli , senza alcuna distinzione , e 
materialmente le troncano vicino a ierra, nep- 
pure osservando se il taglio venga fatto so- 
pra all'ultimo nodo, ovvero sotto, metten- 
dovi al più le sue fras< he ( che sarebbe bene 
fossero secche ) perchè vi si attacchino i ger- 
mogli da per se , credendo forse superfluo 
1’ usare ulteriori attenzioni in tempo che ne 
ricercano molte, specialmente ne’ primi anni 
dopo il troncamento. Questi avranno sempre 
uno scarso prodotto, o almeno assai minore 
«li quello che otterrebbero seguendo i pre- 
cetti di una buona agricoltura. 

Capo Vigesimo. 

Del taglio delle viti nell’età di tre anni, 
e loro spollonainento. 

Come mai vi ha da essere questa regola 
generale di tagliare le vili compiuti i tre anni 
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in qualunque sona di terreno , quando se- 
condo la diversità e bontà del medesimo dee 
sue. edere anche I* accrescimento delie dette 
piante ! Se si costuma di aspettare dopo i 
tre anni a troncarle in terreno grasso ( il che 
per altro io non approvo ), nel magio si do- 
vrebbe differire almeno sino al quarto attuo’ 
perchè cosi verrebbero o prendere egual forza 
a quelle di tre in terra feconda; se riescono 
quelle tagliale di tre anni in terreno magro, 
egualmente riusciranno quelle di due anni 
in terreno grasso, le quali avranno anche più 
forza e vigore delle prime. Dopo tale tron- 
camento in qualunque tempo venga eseguito, 
queste germogliando gettano più capi , de* 
quali si debbono lasciare al più due , accioc- 
ché facciano maggior forza per una buona 
riuscita , e per un più pronto frutto. Ora tali 
capi si debbono legare alle frasche suddette , 
acciocché s’ attacchino più presto e uon va- 
dioo serpeggiando per terra con rischio d’ es« 
ser rovioati d illa gente , che auderà racco- 
gliendo le messi , le quali possono essere 
seminate da vicino , o dal bestiame che vi si 
manda per qualche lavoro , il che può ca- 
gionar loro uu grave danno , e persino uua 
lenta morte. 

li suddetto legame debb’ esser debole 

S olendo servire anche fatto con erba, mentre 
asta poco sostegno per reggere teneri ger- 
mogli a sufficienza d’ avviticchiarsi alle pre- 
parate frasche. 

Quest’ opera si dee eseguire per tem- 
po, cioè prima che i germogli si siano ia- 
Auriali torri. XXL i4 
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durati, dovendosi levare colle dila , e non 
col ferro ; differendo questa vantaggiosa e 
necessaria operazione più del dovere , diviene 
poco vantaggiosa Che se i detti germogli 
fossero divenuti legnosi, vi consiglio a non 
più eseguala per attenervi al minor male, 
peri h è rimarrebbe ne’ tronchi delle ferite pre- 
giudiziose ; olire di che quando si sono in 
tal maniera indurati, l'umore che assuefar si 
doveva a scorrere in una o due gemme sole, 
si è viziato dilatandosi anche nelle gemme 
inutili , onde non ne risulta più il bramato 
vantaggio , come ho veduto per esperienza. 

In questo caso è meglio trasferire tal 
operazione nell’ autunno, od in principio di 
primavera, avauti che la vite incornimi a 
piangere. Oltre le suddette operazioni con- 
vien ricordare , quando si recide la vite di tre 
anni circa, di anche scalzarla c scoprire le 
radici che ha messo in questi anni superfi- 
cialmente al terreno, c tagliarle acciocché lutto 
il vigore vada nelle inferiori , perchè più si- 
cure e riparate dalle disgrazie celesti , e meno 
soggette ad esser rovinate dal vomere araado 
da vicino , o dalla vanga o da altri isirumenli 
rurali che vengono adoperati nella colti- 
vazione. 

Dopo la suddetta recisione delle viti 
giovani, e che non sono ancora da mettersi 
a frutto , si vadino troncando ogni anno per 
loro dare I’ innalzamento proporzionato alle 
sue forze e qualità del terreno, sin tanto che 
son arrivale al luogo prefisso giusta il metodo 
de’ paesi , il che succederà nel quinto o sesto 
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anno circa. Il taglio si dee fare un pollice 
sopra l'ultima gemma , a cui serve di salda* 
tura il pezzetto superiore del tralcio , che 
diseccandosi si restringe, essendo dannoso il 
farlo vicino all’occhio , perchè non può cica- 
trizzarsi , a motivo dcH’acqua che s’interna 
nella spugnosa midolla vicino al butto con 
pregiudizio del medesimo; succedendo nelle 
viti < iò che non accade negli alberi , per aver 
una diversa struttura ed organizzazione , per 
cui queste appena si possono mettere nel 
numero degli alberi. Oltre a tutto ciò , si 
abbia attenzione di fare il detto taglio dalla 
parte opposta dell’ occhio , che si vuol la- 
sciare, affinché l'umore che sgorga dalla fe- 
rita non pregiudichi l’occhio medesimo. Dirà 
forse alcuno , che ciò importa un maggiore 
dispendio , ed è incompatibile colla promessa 
da me fatta di voler insegnare ad avere il 
mnegior de’ possibili raccolti colla minor pos- 
sibile spesa. 

Vengo alla prova dell’esposto onde di- 
singannarvi. 

Ho suggerito di fare spollonar le viti 
ad un dato tempo, perchè queste cosi cre- 
sceranno lussureggianti , tanto in lunghezza 
che in grossezza , ed avrete il primo vantag- 

f ’io di poterle mettere a frutto prima del so- 
ito con vostro grand' utile e senza pregiudi- 
zio delle stesse; di non stare a regola d’atini 
secondo usa il volgo , ma a regola della forza 
della medesima vite, la qu ile piantata come 
dissi , e letamata giusta il bisogno , sarà più 
vigorosa d'assai nel secondo anuo che le al» 
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tre piantate all’ uso villico nel ter'O. Ora la 
spesa fatta nella spollonatane oltre d' aver la 
risorsa e guadagno ad usura dell'anticipato 
frutto di qualche anno, divien minore al tem- 
po della podanda solita a farsi in primavera, 
perchè allora la vite facilmente si riduce come 
dee stare , non essendovi più bisogno di le- 
varle i rami superflui, che sono stati staccali 
al tempo della germinazione , ed in conse- 
guenza divenendo più facile e spedila la pò- 
fazione. 

Tale spollonazione ridonderà in sommo 
vantaggio anche delie vili che frullano, fatta 
a tempo debito, cioè quando i pampini sono 
ancora teneri , e sarà cosa ben fatta replicai la 
dopo un mese circa per levar quelle poche 
gemme che potessero esser ripullulate di 
nuovo, per maggior utilità , tanto dello spun- 
tato frutto, che de’ capi dell'anno venturo, 
i quali riceveranno più vigore dal tronco per 
esser soli, si matureranno più presto ed 
avranno foraa maggiore per resistere al fred- 
do, e per gettare dell' uva in abbondanza, 
la quale vi rimunererà abbondantemente di 
qualunque spesa. 

Capo Vicssimoprimo. 

Tempo di potare le viti e ripararle dal 
freddo. 

Per aver maggiore utilità si dovrebbe 
potar le viti in autunno , distinguendo però 
la qualità e situazione de' terreni , ed unifor- 
mandosi nella stagione. 
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Se è tempo umido non si deve tagliar 
alberi , nè potare e molto meno innestare , 
coglier frutti , nè far nuovi bonificamenti. 
Nelle situazioni poi , ove la vite è soggetta 
a seccarsi negli invernali rigori , necessita co- 
prirla bene, molto più se questa vieti potata 
in autunno , servendosi per difenderla di fu- 
sti di formentone, stoppia, foglie di qualità 
non servibile al bestiame , ed altre materie 
capaci cd adattale ad assicurarla dal freddo 
tanto pregiudizioso alla medesima. 

Ma t villici , che attendono a tanto interes- 
sante affare, accadendo che trascorrano alcuni 
anni felici senza mortalità o patimento delle vili 
a ragion del freddo, tosto si stancano di met- 
ter questo riparo , loro sembrando che sia 
stato per gli anni scorsi benigni un lavoro 
superfluo , ed una spesa inutile. Nondimeno 
calcolando giustamente , basterà per rifarsi 
d’ ogni passività , il salvarle dalla secca una 
volta per ogni dieci anni circa , cosi che se 
dovesse accadere più spesso simile infortunio 
( come n’abbiamo l'esempio quasi ogni anno 
in qualche luogo ove si vedono delle viti per 
metà secche o senza fruito ), il coprirle sem- 
pre più ridonderà a vostro profitto, perchè 
non succederà in quelle che avete messo al 
sicuro Tale lavoro gioverà anche negli 
anni buoni, perchè distese a terra e coperte 
le vili , acquistano forza maggiore, e matura- 
zione qne’ tralci che non fossero interamente 
stagionati. In tal maniera restano sani tutti 
fi 1 * oc. hi, de’ quali alcuni anche ne’ miti fred- 
di , non essendo riparali patiscono, ed in vece 
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di dar frullo gettano solo foglie sortite dagli 
occhj laterali , che rare volte fruttino , men- 
tre quell» di mezzo, che è il principale, ri- 
mane infruttifero a motivo del freddo , che 
ha sofferto per esser il più esternato ed espo- 
sto al rigoie delle stagioni. 

CaPO VlG F.S I M0SEC OR DO. 

j\Jodo di potare le viti e distribuzione de 
capi fruttiferi. 

Nel potare le viti principierete sempre 
da’ piedi ripulendole bene dalle picciole bar- 
be rres iute, nell'estate all’estremità del tron- 
co, e tagliando tutti i sermenti accidentali e 
bastardi che fossero pel fusto spuntati dopo 
la spollon.izione. Lascerete loro pel frutto 
soltanto t capi detti moderi , tralci , palmiti 
o sermenti più robusti c migliori , e special- 
mente quelli, che sono più vicini alla vec- 
chia tondatura, acciocché le viti rimangano 
sempre basse più che sia possibile ; uè Con- 
•vicnfarc, come ho veduio praticare partico- 
larmente in certi luoghi del mautovano, dove 
non solo si l.isciano tutu i capi anche più 
piccioli , deboli e mal maturi , ma anche quelli 
sortiti dal pedale e legno verrino . conte al- 
tresì tutte le femminelle, cioè que’ tralci che 
spuntati sono dagli orchi dei sermento me- 
desimo. Tanto i primi che 1 secondi poco 
o nulla fruttano, danneggiando soltanto i capi 
fiutuferi, a’ quali levano il vigore necessario, 
e cagionando un’ ombra dannosa. Così nel 
disporre le viti da frutto vedo , che si usa 
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di metterne aggruppali sino otto e più capi 
per p ilo , (putido al più se un dovrebbero 
attaccare quattro uniti, due per due , ma che 
non principi l,nl0rie da dove spuntauo , sino 
al palo ; mentre in tal caso basta attaccar 
due capi uniti , perchè nel momento che si 
sviluppano i germogli , formano una confu- 
sione, e l’uno viene oppresso dall'altro sof- 
fogandosi vicendevolmente i teneri frutti , e 
per non esser questi esposti al sole , e per esser 
privi del benefizio delle rugiade, per lo più 
rimane scarsa , e poco matura 1’ uva. Se poi 
riesce l’annata piovosa, allora anche ne mar- 
cisce il frutto , a pregiudizio grande del col- 
tivatore. 

Capo Vigf.simotkrzo. 

Modo di conservare alle viti il j rutto ger- 
mogliato. 

Allora quando le viti hanno messo i 
suoi pampini in maniera che si principia a 
distinguere l’uva da’ caprioli, cioè da que’ 
filamenti attortigliati co’ quali la vite s’attac- 
ca ai pali e frasche , questi caprioli subito 
spuntali si levino colle uughie tanto vicino 
al grappolo come in ogni patte del tralcio 
che ha gettato dell’ uva , ed altresì si levino 
tutti que’ getti che noti hanno frutto, ac- 
ciocché tutto il vigore concorra in quelli che 
souo fruttiferi ; ma i capi che servir debbono 
per l’auiio venturo, non si debbono molestare 
per esser loro necessarj i caprioli onde at- 
taccarsi a pali o frasche per sostenersi e ri- 
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pararsi da venti , e dalle altre divoraste che 
potessero accadere. Quest’ operazione si può 
continuare sino al principio della iiomura e 
non più 

Sarà bene, se v’è tempo, avanti che fio- 
risca P uva , di far dare la seconda rivista al- 
meno alle prime viti state spollonate , per- 
chè quelle avranno formato nuovi getti e 
caprioli, benché questi Meno di nnnor pre- 
giudizio de’ primi. 

L’ operazione di levar i getti sterili pra- 
ticata am he un poco più tardi di quella de’ 
caprioli . non soia di grande pregiudizio, e 
potrà replicarsi in maggio sino alla metà di 
giugno al più tardi , per levare nello stesso 
tempo i rigei mugliali falsi getti e femminel- 
le, (he possono essere spuntati da’ tralci 
fruttiferi, e di questi si può far uso per ci- 
bare il bestiame. 

E’ al sommo condannabile la pessima 
usanza dello spollonare le viti dalle femmi- 
nelle rimesse dopo finita la mietitura, lascian- 
do loro soltanto i due tralci che servir deb- 
bono di capo per 1 armo appresso, forniti di 
quella sola foglia che sogliouo gettare da 
ogni nodo. Le viti maltrattate risentono un 
grave danno dalle tagliature fatte a loro nel 
tempo de’ maggiori calori estivi, e per essere 
cosi spogliate di tutti i [tampini , mancano 
del necessario umore nutritivo che per mez- 
zo di essi pampini traggono in grande ab- 
bondanza dall’umidità dell’aria notturna, in 
una stagione iti cut più ne abbisognano. Il 
tempo, in cui possono nuovamente essere 
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spogliate de' pampini, è quando l’uva comin- 
cia a maturarsi , cioè al principio di settem- 
bre , perchè così meglio si perfeziona il frut- 
to , specialmente dopo caduta una benefica 
pioggia, procurando però che l’uva non ri- 
manga totalmente scoperta , ma »olo quel 
che basta, acciocché risenta meglio il bene- 
ficio de’ raggi solari, per mezzo de’ quali 
diverrà più matura. Non mi dilungo più oltre 
rispetto alle viti, benché rimarrebbero molli 
abri suggerimenti , che vengono raccoman- 
dati ed ordinali da tanti celebri autori , i 
quali se leggerete, e ne porrete in esecuzio- 
ni i precetti , ne ritrarrete sommi vantaggi , 
perchè così vi asterrete anche da piccioli di- 
fetti Ora passo a parlare dell'innesto delle viti. 

Fra gli altri errori del volgo evvi anhe 
la contrarietà d’innestare le viti, sostenendo 
che sia di poca durata senza averne mai 
fatto prova , parlando solo per tradizione 
degli avi, e tramandando così gli errori d’ una 
età all* altra senza procurare d’ emendarli. 

Vi dico adunque con tutta certezza , che 
quelli i quali pensano in questa maniera sba- 
gliano di gran lunga , perchè ho veduto delle 
viti innestate da' giovani , le quali erano or- 
gogliose al par delle altre vicine non inne- 
state , che erano di buona qualità. Da più 
di dieci aoni io vado innestando viti poco 
fruttifere e d’ inferior bontà , pur queste sono 
tua’ ora vigorosissime j ma se durassero an- 
che meno delle altre non innestate, non ostan- 
te vi sarebbe l’interesse, perchè una vite di 
cattiva qualità innestata, entro tre anni frut- 
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terà , comp un' altra di buona qualità lasciata 
intatta; volendo rimetterla col ripianto , scor- 
reranno otto o più anni prima «he se ne 
abbia un abbondante frutto, e perciò vi con- 
siglio di adottare a preferenza dell* impian- 
to, piuttosto l’innesto, al caso che abbiate 
qualche posta ne' vostri filoni infruttifpra , ed 
anche solo qualche tronco nella medesima 
posta per ridurla con prestezza tutta frutti- 
fera e di perfetta qualità. 

Il modo di far f innesto è simile a quello 
de’ frutti , spaccando il tronco di qualunque 
grossezza sia, e mettendovi due marze, dette 
calme , se il suddetto tronco è grosso; se 
poi è giovine e sottile basieià uni della gros- 
sezza rhe s’ approssimi a quella che s’ inne- 
sta, e la stessa vite si può anche rifossare 
appena innestala con sommo vantaggio ; come 
pure se occorresse farla correre in un sito 
piu lontano della lunghezza della vite attac- 
cala al tronco , coll' unirvi altro magliuolo 
egualmente grosso e ben ma in io , dell'oc- 
corrente lunghezza , legando l’ innesto con 
spago od altra niileria soggetta a consumarsi 
entro nn anno circa, coperta sotto terra, al 
qual infractdamento non sono sottoposti i 
vinchi, che servir debbono solo per gi’incal- 
ini che rimangono sopra terra, perchè questi 
•t possono tagliare allorché si conos e che 
il troppo restringimento del legame , pel cre- 
scere del legno sia per pregiudicare alle cal- 
me medesime ; la qual vista non si può avere 
iu <|uelle che sono sepolte , le quali onde- 
rebbero per sino a dividersi nel medesimo 
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luogo del legame che trattiene unito l’in- 
nesto, e tal separazione cagionerebbe ritardo 
alla fruttificazione. L’ età in cui si dee prin- 
cipiare ad innestare le viti è dal quarto anno 
all'insù , facendo buona riuscita anche le vec- 
chie quando siano vegete. 



Capo Vigisimoquarto. 

Riduzione de’ filoni doppj. 

Trattandosi di piantar viti nella pianura 
asciutta , consiglierei di usare un’altra ma- 
niera per aver molte biade senza trascurare 
l’interesse sempre grande dell’uva. Vorrei, 
che ivi si piantassero le viti non a file dop- 
pie , come usano vaij, e molto meno col 
metodo delia collina , nella quale convien 
piantarle più spesse ed in diversa simmetria 
per esser in quelle il principale prodotto , 
ma con ordine diverso riducendole a file 
semplici , il che sembra esser più lucroso. 

So che troverò persone di pensiero di- 
verso , e che non si persuaderanno cosi pre- 
sto a seguir questi suggerimenti , per esser 
solite a star solo attaccate alle pratiche an- 
tiche, benché depravate in ogni sua parte $ 
nou per questo tralascerò di esternare la 
mia opinione , cominciando dall' esporre il 
modo che crederei più a proposito per ri- 
durre le file delle viti vecchie senza perdere 
raccolto, o almeno perdendone pochissimo 
in una sola volta , il che potrà essere ese- 
guilo da qualunque persona. 
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Prima della vendemmia esaminerete le 
viti più fruttifere, e segnerete due o tre 
tralci per ogni posta detta gamba , cui po- 
trete rifossare anche subito dopo raccolta 
)’ uva , ovvero in marzo , e se si può prima 
che sia in vigore, a quella distanza ove vor- 
rete formare il filone, ma più lungi del pra- 
ticato, perchè risulti la piana ossia tramide 
di una larghezza conveniente. Tali rifossi si 
possono fare tanto da una parte che dall’al- 
tra del pianetto , avendo riguardo sempre alla 
situazione. Nel luogo poi destinato a quest’o- 
perazione , anticipatamente farete l’occorrente 
scavo per conservarvi entro la rimanenza delle 
viti vecchie , che si lasceranno nella posta 
ad uva , sintanto che i rifossi principiano a 
fruttare, onde avere in seguito il solito raccol- 
to, o poco minore degli altri anni. Dai capi 
poi de* suddetti due segnati tralci distesi c 
propagginati, avrete altri capi bastanti per una 
generosa posta di vite , bastando che siano 
al più sei, perchè questi tutti germoglieran- 
no in grazia dell’ alimento, che di continuo 
riceveranno dalle materne radici : cosi che 
se fossero di più , sarebbero piuttosto di dan- 
no , o per lo meno superflui. Allora quando 
poi detta posta è giunta all’ altezza ordina- 
ria, il che succederà nel terzo anno, do- 
vendo innalzarsi un poco all’ anno a pro- 
porzione delle sue forze , la distenderete per 
averne il bramato frutto, ed al più nel quarto 
anno raccoglierete tanta uva quanta ne pro- 
dureva tutto il pianetto , e di miglior qua- 
lità. La durata poi della suddetta vite sarà 
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assai più lunga dell’ eli d’ un uomo , a diffe- 
renza di (|ucllc pianiate con i magliuoli, se- 
oondo 1* uso pralicato da certi i»i periti con- 
tadini, le quali per la troppa quantità di 
tralci, principiano ad invecchiarsi pochi anni 
dopo la lor fruttificazione, e di quando in 
quando si seccano per l’ indebolimento che 
loro cagiona la moltiplicazione delle radici , 
che in poco tempo succhiano tutto quel- 
l’ u more che dovrebbe servire per mantenerle 
più lungo tempo in vita. Volete che le sud- 
dette viti rifossate sieno ridotte come se 
fossero tanti magliuoli piantali ? Vicino ad 
ogni sermento dove questo è attaccato al vec- 
chio tronco , legale stretto con filo di ferro 
cotto ( acciò sia molto pieghevole senza spez- 
zarsi ), ovvero con vinchi robusti, detti strop- 
pelli , per il qual legame nel corso di due 
anni circa rimarrà troncata tutta la parte 
che comunica l’umore agli altri tralci, co- 
sì che ogni sermento resterà affatto diviso in 
tempo che la madre vite gli ha sommini- 
strato vigore sufficiente per formarsi le ne- 
cessarie radiche, e rendersi fruttifere. Ma 
tali viti non fruttano che un anno dopo quelle 
lasciate succhiare continuamente , come si 
suol dire, il latte materno. 

Discapito che ridonda dal tenere le file 
doppie , dette pianetti, e vantaggio dal 
ridurle in una sola. 

Osservo che in mezzo alle file doppie 
solite a praticarsi rimane un certo spazio di 
terreno, detto volgarmente pianetto , il quale 
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resta tutto coperto dalla viti che si attac- 
cano una fila coll’altra, e perciò in tal luo- 
go la vite non è mai tanto abbondante d’uva, 
nè questa così bene si matura come dove è 
esposta al sole , aria e rugiada: così pure 
dal terreno suddetto per la grand’ ombra poco 
o nulla di grano si raccoglie; ivi per lo più 
seminandosi melghetti ossia panighetli o sag- 
gi nel le ( Holcus Sorghum , parvum ) per 
cibo del bestiame. 

Non fate però come da alcune persone 
ho veduto operare, le quali erano ben per- 
suase di piantar le viti a filoni semplici per 
averne tutti i vanteggi che v’ho esposti, ma 
caddero in altro errore più grande mettendo 
per ogni gamba di vite un numero di ma- 
gliuoli maggiore del solito , onde rimpiazzare 
in tal maniera il filone levato. Ora se il 
quantitativo de’ tralci era pregiudizioso pri- 
ma , figuratevi cosa succederà coll’aggiunta 
d’altri magliuoli. Questi agricoltori non ve- 
dendo le sue viti piantate iti tal maniera au- 
mentarsi di molti capi da frutto, come cre- 
devano , subito dicono che il metodo non è 
buono, senza pensare che ciò succede per 
aver essi operato diversamente quello ■:he 
dovevano. Se questi però metteranno in pra- 
tica ciò che si deve, vale a dire pianteranno 
meno magliuoli uniti , allora vedranno t vi- 
gneti risultare numerosi , perchè tutti con- 
serverausi vigorosi, ed ampollosi si faranno 
sempre più: cosi le radi t non troveranno 
intoppi al loro cescimento , e più abbon- 
dante ridonderà il frutto. 
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Tal vile a filone vi renderà un piccini 
aggravio non solito d' alcuni pali di più , a 
cui attaccare i capi da frullo (piali eravate 
solili unire con quelli dell'altro filone vicino; 
ma questo è un nulla in confronto dell’uti- 
le che ne percepirete. 

Questa vite adunque vi darà un mag- 
giore e miglior frutto, perchè è certo, che 
dove non giuoca liberamente l’aria ed il sole, 
e nemmeno l’umido della rugiada , raccogliesi 
in ogni sorta di raccolto, scarso frutto , di 
minor sapore , vigore e forza , come potrete 
vederlo in pratica sopra i vostri fondi, aven- 
dolo io inteso dire anche dagli stessi villici , 
i quali benché ignoranti trattandosi del loro 
interesse particolare, sanno distinguere cosa 
sia utile , e cosa no. 

Con tal metodo sarete sicuri d’ avere un 
migliore e maggior raccolto dalla vite , e tutto 
il terreno del pianetto vi renderà l’istesso gra- 
no dell’altro soleggiato, e potrete con inte- 
resse seminarvi qualunque cosa vogliate sino 
vicino alla vite medesima, quando però non 
sia troppo giovane , convenendo allora tener 
da questa lontani i raccolti che non vengono 
zappati, poiché è necessario di muoverle d’at- 
torno la terra fir-qnentenicnte per estirpar 
tnue l’ erbe che ripullulano a di lei pre- 
giudizio. 
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Capo Vjgesimoquirto. 

Errore del letamare le viti. 

Pregiudiziosa cosa, o per lo meno 
inuiile è quella di rincalzare i tronchi delle 
viti con del letame, acciocché abbiano mag- 
gior forza per la germogliazione. 

Chi così opera s'inganna , perchè sono 
le radici che danno vigore al tronco , onde 
possa vegetare, c non il tronco alle radici , 
come si può veder dal fatto. Se si tagliano 
ad una vite od albero tutte le radici , presto 
si seccherà : all’ incontro se taglierete il tron- 
co vicino alle radici, lasciando le medesime 
intatte, queste non solo si conserveranno ver- 
di , ma di nuovo faranno ripullulare nuovi 
getti , i quali a suo tempo rimpiazzeranno 
il tronco tagliato. Provate anche a piantare 
alberi da radice , alcuni di questi colloche- 
rete in buche grandi , ed altri in buche pic- 
ei ole j in capo all'anno o poco più rileverete 
una grande diversità dai primi ai secondi ; 
questi assai meno cresceranno, e perchè? Per- 
chè le radici non potranno dilatarsi con pron- 
tezza non ricevendo il necessario alimento , 
onde far crescere speditamente il trinco ed 
i rami dell’ albero. Potete fare un’ altra pro- 
va per restare sempre più persuasi pian- 
tando alberi della stessa qualità , cd in terra 
egualmente coltivata , c mettendo attorno al 
tronco dei primi , terreno il piu magro ed 
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infecondo che possiate avere , ed alle radici 
letame ben consumalo misto con terra ; al 
contrario intorno al tronco de’ secondi, leta- 
me, ed alle radici, terreno magro ed infecondo. 

In nano all’ anno o poco più vedrete i 
primi germogliar con gran vigore in ogni sua 
parte, perchè le radici serpeggieranno senza 
fatica nelle viscere del terreno , e i secondi 
appena daranno segno di conservarsi vivi, 
e stentatamente germoglieranno, ed alcuni 
anche moriranno prestissimo a motivo di non 
trovare alcun alimento , e di noti potere di- 
latare le loro radici speditamente. 

Da che dipenda la qualità migliore 
de' frutti. 

La qualità de’ frutti, si conosce in pra- 
tica che molto dipende dalla qualità del ter- 
reno, ed il migliore sembra esser il misto 
e discretamente sciolto; onde se il terreno è 
forte, sarà bene mettervi della ghinja , ed al 
troppo leggiero mescolare terra argillosa e 
forte per correggerli , mentre il terreno trop- 
po denso dà un vino crudo e grosso, ed il 
leggieto debole sì, ma più delicato. Quando 
adunque non sapete cosa lavorare in campa- 
gna con le vostre bestie, sia d’ inverno che 
d’ estate, trasporterete del terreno di diversa 
qualità, non solo dove volete piantare , o ri- 
fossare viti, ma anche attorno alle radici delle 
stesse, le quali nc riceveranno giovamento, 
malgrado la sua avanzata età , più che coo- 
ducendovi puro letame , oltreché avrete an- 
che un risparmio di spesa. 

Annali tom. XXI. x 5 
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diberi più convenienti per le viti. 

Àlli alle viti sono quegli alberi che 
danno men ombra, e fra questi è buono an- 
che il ciliegio usato molto nella bresciana , il 
quale più di qualunque altro permette ba- 
stevol aria alla vite, e meno ombra reca nel 
corso dell’estate per aver le foglie rare , co- 
minciando a perderle alla fine d'agosto, e con 
ciò rimanendo la vite più dominata dal sole 
e d il! aria non che dalla rugiada: con tutto 
questo però i migliori alberi sono gti oppj , 
olmi e frassini. 

Tempo di zappare le viti. 

Si deve zappare la vite prima, che si 
muova , perchè se si zappa quando ha messo 
gli occhi , è facile eh’ ella soffra. 

In simil tempo la vite si scalzi metten- 
do la terra da uua parte ; dopo la fioritura 
poi zappisi la seconda volta , e vi si rimetta 
la terra intorno alle radici , acciocché il so- 
verchio caldo Don le danneggino : per ultimo 
poi si deve zappare in agosto la terza volta , 
ma non si tocchi mai allora quando abbia an- 
cora il fiore, nè a terreno bagnato tanto per 
coltivarla , come per levarle ì pampini inuti- 
li , ma ciò si eseguisca prima o dopo. 

Capo Vi ges i mosbsto. 

De' Gelsi, detti Mori. 

Ora tratterò del pessimo operato d’ al- 
cuni in ciò che riguarda i mori con danno 
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granfie della rurale economia , dell’ interesse 
partirò 1 . ire , non che pubblico. 

Non parlo della loro piantagione, di cui 
ho trattato in generale dovendoci eseguire 
come quella delle viti e degli altri alberi } 
ma solo mi fermo sui disordini che succe- 
dono nel modo di potarli usato da molti agri- 
coltori , operando questi in ogni stagione, e 
senza riguardo contro ogni buon ordine. 

I mori adunque che vengono sfogliati 
dopo la metà circa di maggio , sentono pre- 
giudizio dall' essere potati in tal tempo , per- 
chè le piaghe che loro vengono fatte in ista- 
gton calda , si dilatano e penetrano tanto , 
che ammortisce una parte non picciola del 
tronco , il che è di gran danno a qualunque 
albero , e molto più a questi tanto delicati , 
da non potersi rimarginare in modo da con- 
servare il legno verde, a cagione dell' ecces- 
sivo calore estivo , che loro asciuga con trop- 
po impe.to l'umore necessario all' unione che 
dovrebbe farsi della corteccia, per coprire 
e risanare la piaga; e così la pianta riinane 
inoperosa ed inerte non potendo più circo- 
lare , come dovrebbe , I’ umor vegetativo ; e 
coll' andar del tempo va poi sempre più sof- 
frendo , ed alle volte si riduce alla mortalità. 
Molto più danno soffrono poi nelle sue fe- 
rite que' gelsi che vengono tutti recisi , cioè 
scalvali in tale stagione sulla speranza di ri- 
mettere le piante , che si trovano avere rami 
più vecchj del dovere , spinosi , e poco frut- 
tiferi ; oltre il pregiudizio che soffrono per 
lo più le ampolle che ne sortono , perché 
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queste varie volle non hanno abbastanza tem- 
po favorevole all'accrescimento e maturazio- 
ne . prima che succeda il freddo , talché se 
vi farete osservazione nella susseguente pri- 
mavera quando germogliano , le vedrete in 
certi anni per una metà , o almeno per un 
terzo infruttifere. Spogliandole poi anche di 
quella po a foglia spuntata nel primo anno 
particolarmente in terreno magro, loro si pro- 
cura l’ultimo eccidio. 

Convien adunque usar più cautela in tal 
genere di coltivazione, per non soffrire tanti 
danni, che per lo più sono effetto della vo- 
stra inesperienza, e non già del caso. 

Potate adunque i gelsi che souo i primi 
sfogliati avanti la metà di maggio , non levan- 
do loro gran quantità di rami e molto meno 
de’ grossi, perchè non vi rimangano delle 
grandi piaghe esposte al sole ed all’ aria 
tanto tempo , le quali asciugandosi più del 
bisogno prima di rimarginarsi recano pregiu- 
dizio alla pianta. 

A tal oggetto è necessario lasciarvi an- 
che i piccioli ramoscelli , che verdeggiando , 
non solo faranno ombra , ma ricevendo spe- 
cialmente dail'ana notturna una quantità d’u- 
mido nutritivo, non men necessario di quello 
che viene dal terreno col mezzo delle radici, 
serviranno ad alimentare la pianta , ed a ri- 
parare le perdite , che ella fa nel corso della 
giornata calda. 

Il tempo adunque dello scalvo de’ mori 
bisognosi da rimettersi , è in autunno o in 
primavera , ma prima ciie entrino in vigore. 
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mentre il ritardo può essere di pregiudizio, 
perchè l'umido che ne sorte con impeto, fa 
allontanare la corteccia dal legno , nel mo- 
mento che gli si dà il colpo del taglio , scom- 
paginando la macchina vegetativa . in modo 
che la piaga non può riunirsi speditamente 
per la sua guarigione. Con tal metodo è vero 
che si perde un anno di foglia , ma tale di- 
scapito sarà risarcito dalla quantità che ne 
risulterà il secondo anno, senza che la pian- 
ta ne soffra detrimento alcuno. 

Malattie cui vanno soggetti i gelsi. 

I gelsi sono sottoposti alle malattie dette 
sincope, o apoplessia , ed al cancro o fal- 
chetta. 

Originalmente queste malattie provengo- 
no da difetto di governo , e nutrimento non 
adattato al bisogno di tal sorta d’albero pro- 
pagandovi poi in via di contagio. Per preve- 
nirle è necessario mettere le piante in molta 
distanza 1' una dall’altra , per averne al caso 
un minor danuo, accadendo le suddette ma- 
lattie, delle quali m’accingo a parlare. 

La sincope , o apoplessia deriva per il 
solilo da fondi umidi , o troppo grassi ; ma- 
nifestasi per lo più in primavera. Allora quan- 
do tutti gli altri mori germogliano , la pianta 
infetta , o non dà segno di vita , o aperte 
appena le foglie, s'arresta all’improvviso, c 
tutto in un tratto illanguidisce e sen muore. 
Dovendo poi succedere lo scoppio di questo 
ntale in autunno , nell’ estate si ingialliscono 
le foglie , ed essendo allora la malattia già 
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formata, conosciuta che sia, non v’è piò 
luogo a’ rimedj economici, per esser l’ori- 
gine nelle radici , che allora trovatisi quasi 
tutte guaste. 

Se poi questo male accade ne’ filari , per 
riparare le piante dalla mortalità, il modo 
p:ù sicuro è di cavar quelle che confinano , 
cioè una per parte dell’infetta, c così allon- 
tanarle, acciocché non abbiano le radtei delle 
piante sane con quelle secche ed infette 
alcun contatto ; e per maggiormente assicu- 
rarle farete anche scoprire le radici delle 
sane e sopra spargersi sabbia o terreno leg- 
giero per sollevare loro quell’ umido e gras- 
so supeifluo che possano avere. Gli alberi 
che si piantano a bue a in terreno molto tri- 
sto non sono soggetti alla suddetta malattia, 
ma però nemmeuo fanno una buona riuscita, 
perchè germogliano discretamente solo sin 
tanto < he le loro radici ritrovano la terra 
nello scavo fatto, e letame somministrato , in 
seguito poi s’arrestano e vanno sempre in 
declinazione. 

Le piante messe in terreno adattato con- 
tinuano floridissime , senza esser assalite dal 
sopraddetto malanno , dal che si deduca che 
i mori si debbano piantare solo dove posso- 
no avere un sufficiente alimento per la sua 
maggior conservazione. 

Il terreno troppo grasso , e specialmente 
dove è anche umido, ridonderà sempre d' mi 
gran danno non solo all’ albero , uia anche 
alla fog ia che si raccoglierà. 

Flou è cosa singolare che i mori non 
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vogliano allignare in quei sito dove gli alberi 
siano morii, perchè anche il salice, l'onta- 
no, la vite, ed altri vegetabili lo stesso di- 
mostrano, stanteehè le radici delle nuove pian- 
te s’ ini'racidiscuno mente meno delle vecchie 
infette. 

La malattia del cancro o falchelto si co- 
nosce tanto io primavera che in estate ed 
autunno diseccandosi qudche ramo* -elio in 
alto, impassendosi ad un tratto le foghe, e 
cadendo; quindi la mortificazione si estende 
alle più Lasse frondi, progredendo sino al 
tronco , attaccando or 1’ una or ('altra bran- 
ca , e lalvoha anche le radici , così che in 
due anni al più perisce la pianta. 

Parlando appunto del suddetto male , 
non si dichiara per intrinseca ragione , epi- 
demico e contagioso, ma piuttosto esterna- 
mente, perchè questo morbo attacca sul 
principio un qualche ramo superiormente, 
e cosi iu seguito cresce discendendo, se non 
si va al riparo. Il seguo che si vede sicuro, 
è la morto della pianta sin dove è arrivato 
il suddetto male, che per lo più è supetfi- 
ciaìrnente al tronco , cioè appena sotto la 
corteccia, e si può con facilità riparare, spe- 
cialmente nel suo couiinc-iamento . 

Di fatti nella bergamasca e bresciana riuscì 
di ricuperare i mori da questo male attaccati 
con felice esito ; ed essendosi principiato da 
venti e più anni addietro, conservaosi tuttora 
risanali , vegeti ed abbondanti di iogha col 
seguente metodo . 

Scoperto il suddetto rovinoso morbo 
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nella pianta , se nel suo principio ( il che 
facilmente rilevasi dal vedere attaccalo, come 
ho detto, qualche picciolo ramo, non restan- 
do all’ improvviso investito tutto l'albero), 
si lron< hi subito il ramo semivivo, quali he 
tratto più abbasso del verde e sano ; taglialo 
che sia , si faccia osservazione nel medesimo 
taglio , se si vede ancora nel legno qualche 
venetta di colore diverso del naturale e con- 
sueto dell’ albero , allora si torni a tagliare 
più abbasso , sin tanto ebe non si scopra 
macchia alcuna , a costo di troncare anche 
tutti gli altri rami sino alla corona dell’ al- 
bero . 

In questo modo vengono risanate le pian- 
te perfettamente senza spesa , e con lieve 
perdita di raccolto , perche pochi anni dopo , 
danno la medesima foglia di prima . Se poi 
questo male si fesse internato anche nel tron- 
co dell’ albero per la trascuratezza di non 
avervi fatto osservazione nel principio della 
malattia , O'-mric per andarvi al riparo, fare 
il taglio al di sotto del legno infetto poten- 
dosi arrivare anche sino alle radici ; e perchè 
rigermogli , e che presto possa la pianta ri- 
mettersi come prima , si deve allora servirsi 
delle calme prese iu luogo sanissimo , in cui 
non siavi veruu sospetto di questo male , ed 
innestare il suddetto albero in qualunque 
lungo sia stato troncato, riuscendo lauto sotto 
1 • corona , o in mezzo al tronco , come vi- 
C no a terra , ed in otto anni al più avrete 
]’ tstesso frutto di prima.* all’incontro, se lo 
caverete per rimetterne un altro giovine , vi 
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vorranno ad arrivare allo slato primiero più 
di treni' anni. 

lo ho una quantità di questi mori così 
rimessi in Capriolo, dipartimento del Mella, 
cbe da tutu possono esser veduti a confer- 
matone della verità . 

CàPO VIGESIM0SETTIM0 . 

Dell? prerogative del gesso in vantaggio 
dell' agricoltura . 

Non voglio tralasciare di accennarvi an- 
che il gran vantaggio che produce il gesso 
comune colto e ridotto in polvere tanto rac- 
comandato da molli autori agrarj , ed in par- 
ticolare dai signori Giovnn Antonio Giaco- 
melli socio accademico della georgica di Pa- 
dova , e dal fu padre cappuccino Giovanni 
Buttistada San Martino socio di molte illustri 
accademie , non che dal sig. Giambattista 
Brillami ne’ suoi trattati d'agricoltura, atteso 
i mirabili effetti che produce , ma però usato 
da pochissimi agricoltori, forse a motivo di 
non conoscerne l’ efficacia , benché sia uno 
de’ migliori ingrassi , di minor spesa e che 
opera con maggiore speditezza di tutti gli 
altri . 

Questa pietra salina colta e bene pol- 
verizzata sparsa sopra prati naturali , ossia 

{ >erenni, e particolarmente sopra gli artifìcia- 
t , e sopra piante leguminose, opera in modo 
così feitilizz'iute che reca stupore. Nella bre- 
sciana e bergamasca negli otto anni scorsi 
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ne feci la prova sopra varj prati di trifoglio, 
non che perenni, dove riuscì il raccolto dop- 
pio di quello degli altri luoghi, ove era stato 
sparso del letame secondo il praticalo . 

Avverto che se il gesso fosse più cotto 
dell’ ordinario ad uso delle fabbriche , sareb- 
be di maggior vantaggio all’agricoltura. Vo- 
lendosi servire di questo concime minerale 
per P erbe annuali e legumi , debb’ esser bea 
raffinato , acciocché sciolto venga più pronta- 
mente dall’umido delle rugiade, perchè così 
più celere riesce la sua attività fertilizzante : 
alquanto men raffinato si può usare sopra i 
prati che sussister debbono per più anni , ab- 
bisognandone anche maggior quantità , per 
esser più profonde le sue radici , e più duro 
il terreno superficiale , e perciò ritardando di 
più gli olj e sali del medesimo a penetrare 
alle radici suddette. Piantando P anno susse- 
guente il formentone nel prato ove fu sparso 
il gesso, lo vedrete fertilizzare con più vigo- 
re , e ne percepirete maggior raccolta che 
in quello il quale fu mediocremente leta- 
mato . 

La quantità del gesso che si richiede 
per ogni campo è di ^vesi i a , se il terreno 
è mediocre; allorché poi sia assai magro, ne 
abbisognano pesi 16 circa ; mescolato uon 
almeno due terzi di terreno , e se si può di 
qualità diversa da quello che si vuole leta- 
mare , per esser anche quel solo di vantag- 
gio , dove viene sparso, lo non dico che il 
terreno accresca la forza fertilizzante del ges- 
so. che anche da se solo opera il medesimo. 
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ma piova ad oggetto che questo venga me- 
glio distribuito II miglior gesso per concimare 
è quello che non è inietto soverchiamente 
di materie eterogenee, e si dee spargere a 
terreno, e tempo asciutto, perchè allora l’aria 
C più pregna di sali ed olj ingrassanti; con- 
seguentemente in tal caso il gesso ne assorbe 
in maggior quantità . La stagione più adat- 
tata per Spargerlo è alla metà di febbrajo , 
a tutto marzo, cioè sempre prima che spunti 
1’ erba . Oltre il gran vantaggio che ha ar- 
recato questo fossile ingrasso al prato nel- 
l'anno i8o« clic fu dominato da folte nebbie 
più degli altri anni , si rilevò essere d’ utili- 
tà anche all’ uva , avendo in certo modo da 
lei allontanato le suddette progiudiziose in- 
fluenze che predominavano nell’ atmosfera , 
tanto dannose a’ raccolti; e nei suddetto an- 
no in molti luoghi micidiali anche all'uva; 
mentre quella che era spuntala, iti gran parte 
fu consumata dalle suddette Butuaue soprag- 
giunte a! tempo della fioritura particolarmen- 
te verso la collina . Fu osservato per tanto 
a Capriolo , che dove era stato gessato il tri- 
foglio, si raccolse maggior quantità d'uva, 
che nelle altre viti simili, e nel medesimo 
campo. Il trifoglio poi ad onta delle suddette 
pessime influenze che dominavano nell’ aria, 
per cui tulli gli altri trifogli non gessati sof- 
fersero molto , comparendo di foglia smorta 
ed ingiallita e di pochissimo vigore, si man- 
tenne vigoroso , e si vedea crescere mirabil- 
mente per la gran forza o,d ajtuo comuni- 
catogli da questo fossile ingrasso , ed ivi si 
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raccolse una quantità insolita di fieno, talché 
stupidi rimasero gl’ increduli , ed invalse in 
quei luoghi generalmente l’ uso di servirsi 
d’ un tale ingrasso, risei bando il letame per 
altri raccolti a' quali non è confacente il 
gesso . 

Se dunque questo minerale ingrasso ha 
recato sì visibile vantaggio , non solo al pra- 
to, ma anche all’ uva col preservarla dal vo- 
lume , molto più poi dovrebbe esser utile 
per allontanarlo dal frumento , il quale spes- 
se volte è soggetto ad esser danneggiato da 
tali caliginose intemperie , come è accaduto 
generalmente nel su menzionato anno 1801 
in cui la causa della scarsezza in gran parte 
fu attribuita alle suddette fiumane , le quali 
non lasciarono perfezionare la spiga , e per- 
ciò la paglia rese meno grano del solito . 

Questo fossile ad iusinuazione fu adope- 
rato nel medesimo dipartimento del Mella , 
anche sopra prati irrigatorj, ne' quali non fu 
rilevato , cho un lieve vantaggio per non 
averlo saputo usare con quell' attenzione ed 
avvertenza che deesi, mentre conviene spar- 
gerlo in terreno perfettamente asciutto, e non 
adacquare il prato quasi subito dopo , per- 
chè ]' umido gli è di sommo pregiudizio an- 
che negli anni secchi , giovando bastantemen- 
te per la prima segata I' umido delle rugia- 
de che cadono in primavera, le quali len- 
tamente sciogliendolo , e condurcndolo alle 
radici dell’ erbe , contribuiscono alla prospera 
produzione d’ un buon raccolto. L’irrigamen- 
to adunque pregiudica , primo per la troppo 
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quantità d’umido; secondariamente l’acqua 
girando per il prato trasporta via la più fma 
e miglior sostanza del gesso . 

Questo minerale debb’ essere sparso so- 
pra la terra, e non mai coperto, perchè al- 
lora resterebbe infruttuoso , per essergli im- 
pedita la sua virtù , che è di attrarre a se 
tutti gl'ingrassi atmosferici, i quali poi for- 
mano un certo sugo saponaceo , che contiene 
in se tutte le attività della vegetazione . 

Questo fossile oltre della prerogativa del- 
l’ ingrasso così potente , ha anche quella di 
purgare le terre dagli insetti nocivi a qua- 
lunque biada si semini dopo rotto il prato 
gessato . 



I 



Altre materie ingrassanti. 

La fuliggine e il panello sminuzzato sparsi 
ne’ prati in tempo proprio, possono meritare 
la premura d’un diligente agricoltore. Il tem- 
po più adattalo a spargerli è circa alla metà 
di febbrajo sino a tutto marzo, sempre a ter- 
reno asciutto. Le piogge della primavera in- 
sinuano tali sostanze nel seno della terra , la 
quale ne resta sommamente beneficata, aven- 
do queste quasi la medesima prerogativa del 
gesso . Vi annovero anche i vantaggi della 
cenere , la quale è ottima per i prati artifi- 
ciali particolarmente; ma basta spargerla , al- 
lora quaudo solo 1' erba è alta un’oncia circa, 
il che su. cederà verso il principio di aprile; 
ma anche questa dee sempre spargersi in ter- 
reno as- iutto . 

Oj-ni qualità di cenere non ha la me- 
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decima attività, essendo la migliore quella 
sortila da legna forte e ben cotta . La ce- 
nere clic servi per il bucato non giova alla 
vegetazione ; p^r render questa fruttifera e 
quasi eguale all'altra, si dovrà sparger d’ ori- 
ne o far nuovamente cuocere . 

Modo migliore e più pronto di cangiare 
il prato da trista in ottima cotica. 

Per ridurre il prato di cattiva cotica a 
render molto fieno e di buona qualità , si 
dovrà farlo erpicare per lungo e per trasver- 
so con erpice pesante , di coltelli taglienti , 
acciocché si profondino nei terreno almeno 
per due once ; di poi si copra di terra trita 
e pingue di fossi o fiumi , seminandovi poi 
sopra del fiorume buono , crivellature di gra- 
ni o del trifoglio , indi spargendo il gesso . 

Questo è quanto ho creduto bene di 
esporvi in vantaggio dell’ agricoltura inculcan- 
dovi di porre ogni cosa in pratica , perchè 
conosciate se queste massime sieno vere o 
false. Vostra adunque sarà l'attenzione, di- 
ligenza e premura nel render soddisfatte le 
mie brame, e vi assicuro che qualunque de- 
naro spenderete in campagna con buona di- 
rezione, vi frutterà più, che impiegato in 
qualunque altra speculazione , e ridonderà si 
a vostro che a comune vantaggio . 
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CAPO VIGES IMOTTAVO . 

Modo dì conservare il frumento in grana- 
jo sempre sano . 

Non sarà mai abbastanza inculcata la di- 
licenza ed attenzione che deesi avere nel 

O 

conservare il frumento, e lutti gli altri grani 
in istato perfetto , specialmente quelli da se- 
mina. Quanto al frumento, necessita metterlo 
tu granajo secco totalmente, e poi ripararlo 
dall' aria , acciocché i curcuglioiii non lo di- 
vorino. In molti luoghi ho veduto mescolale 
nel corso dell’ estate il frumento secco messo 
in granajo, quando dava segno di scaldarsi, 
ed alle volte anche prima , per prevenirne il 
riscaldo, ed andar al riparo della sua rovi- 
nosa fermentazione e corruzione. Cosa suc- 
cede con questo? Quello che è riscaldalo, co- 
munica il calore a tutta la massa del frumen- 
to ; molto più poi se è giornata sciroccale 
o piovosa , perchè nell’ atto del mescolamen- 
to vi si interna quell’ aria umida , la quale 
dà maggior forza alla principiata corruzione, 
ed in seguilo poi vedonsi sortire i curcuglio- 
ni e farfalle , da cui il frumento rimane in 
parte bucato c privo della sostanza farinacea 
a danno del proprietario. 

Per conservare adunque il grano sempre 
intatto e sano , anche per molti anni , è ne- 
cessario metterlo in gran.qo ben secco, in 
posizione fresca, riparato del tutto d di’ aria, 
e specialmente in giornate umide j né si dee 
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toccar inai, fuorché occorrendo levarne per 
la vendila, o bisogni della f «miglia; se que- 
sto si scalda in tale situazione non temete 
che ciò sia di gran pregiudizio Tal calore, 
cagionato da qualche poco d’ umido rimasto, 
quando fu messo in gran.ijo , a poco a po o 
andrà alzandosi per la massa del frumento , 
sino alla superficie dove si formerà come uua 
lanugine che legherà i grani superficiali , i 
quali rimarranno in parte forati , per esser i 
più esposti a quella qualunque aria che cir- 
cola in granaju. Questa lanugine riparerà dal- 
]' aria tutto il restante del frumento che si 
conserverà perfettamente sano , ed a quanto 
nu.ggior altezza sarà posto iu gran.ijo , offri- 
rà minor superficie, perciò risulterà anche 
minore il danno nel primo strato esposto al- 
1' aria . Se poi sia siilo messo in gran.ijo po- 
co secco, allora necessita trasportarlo al sole 
nuovamente per perfezionarlo, ovvero disten- 
derlo sottilmente in luogo esposto a mezzo 
giorno , di maniera che (piasi non rimanga , 
come si suol dire, un grano sopra f altro ; e 
questo si può fare «piando il frumento sia 
poco e che si abbiano stanze spaziose ; ma 
tal bisogno noti vi dovria mai essere. 

Per non aver poi ne anche i suddetti 
tenui pregiudizj , che succedono in granajo , 
sono solito collocare il frumento appena le- 
vato dall’ aja ancora tiepido e perfettamente 
secco, per tutta la stagione calda , in grandi 
botti o tini , e pipni clic sieno , li copro er- 
meticamente , acciò non sia esposto all’aria, 
giacché entro il vaso nou ne può rimaner 
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tanta, che possa produrre fermentatone . al- 
imi hè sia pieno di grano . Se i suddetti 
vasi saranno situati in luogo fresco , ma però 
asciutto, sarete più sicuri del felice risultato. 
In questa maniera il caldo resta internamen- 
te rinchiuso, e non avendo esalazione alcu- 
na , rimane soffocalo ed estinto senza dar 
pregiudizio ne au< he ari un sol grano. Tal 
metodo per conservare particolarmente il fru- 
mento da semina io pratico da dodici anni , 
servendomi di cassoni alti, fatti fate appo- 
stai intente consimili a quelli nei quali si 
mette il grano macinato Iti tal modo anche 
negli anni più critici , in eui quasi tutti sof- 
frono detrimento, come succedette anche a 
ine in un poco che aveva lasciato in gra- 
najo , simile a quello messo ne' cassoni, si 
mantenne il fi amento perfettamente sano . 
Quello poi che maggiormente mi ha peisua 
so è, che avendo acquistato del frumento, il 
quale forse non era stato perfettamente sec- 
calo , fermentò questo in tal maniera , che 
sortivano dal grano non solo le farfalle , ma 
anche molte camole , talché sembrava che 
presto dovesse consumarsi e ridursi in pol- 
vere . Qual si trovava fu da me posto subito 
in botti , alle quali inavvedutamente si erano 
lasciati aperti i buchi soliti esservi ; trascorsi 
alcuni giorni lo visitai , e vidi sortire da que- 
sti fori moltissimi de’summcntovati animale! ti, 
che per accidente si erano ritrovati vicini a’ 
medesimi : dopo alcuni mesi fu levato il sud- 
detto frumento dalle botti , c si ritrovarono 
fai falle e tignuolc morte soffocate per m<tn- 
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can?.a d’ aria , e ppr non avere trovato l’adi- 
to alla sortita , ed il frumento che prima non 
s' era bucato si conservò sano . 

INon ostante , che di sopra abbia sug- 
gerito di servirsi de’ recipienti da vino per 
collocarvi il frumento , acriocrhè resti illeso 
da’ gorgoglioni , pure atteso che molti possi- 
denti , o non avranno botti c tini bastanti , 
o se li hanno , al tempo della vendemmia 
sono costretti a servirsene per riporvi I’ uva, 
ed in segnilo il vino , penso suggerirvi otti- 
mo ed adattato ripiego, per esser sollevati 
anche dalla spesa occorrente per levarlo da’ 
suddetti recipienti, c trasportarlo in granajo. 
Questo consiste nella costruzione di buoni 
granaj , o nel ridurre quelli che avete in 
modo che. rechino il medesimo vantaggio. 

Volendo adunque costruire granaj , os- 
servate prima , che la situazione sia fresca , 
ed abbia forte pavimento sostenuto da grossi 
e robusti travi rapaci d’ un peso maggiore 
del solito , cioè di sostenere quella quantità 
di grano che possa starvi empiendoli sino 
alla soffitta . Questi granaj in vece di essere 
della lunghezza usala , si dividano con mu- 
raglia o legno , in maniera che vengano a 
formare tanti piccioli granaj da potersi em- 
pire comodamente se si vuole sino alla som- 
mità, acciocché vi rimanga rinchiusa nten aria 
possibile ; e se è fattibile sarà bene per em- 
pire i suddetti granaj servirsi di aperture 
fatte superiormente , come si usa con le botti, 
che così faranno il medesimo effetto. In que- 
sti si collochi il grano ben secco , e poi si 
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chiuda esattamente ogni foro, perché non 
entri aria , ed ivi si lasci a piacimento . che 
si conserverà sempre sano. In questo modo 
avrete anche il risparmio di occupare minor 
fabbricato del solito. 

Concia del frumento. 

Per ogni pesi 3o di frumento si pren- 
dano Ire pesi di calce viva recentemente ve- 
nula dalla fornace, e si tacciano in sufficiente 
acqua disciogliere . Che se I’ acqua che si 
adopera per bagnar la cab ina sarà bollenie , 
avrà il ranno maggior forza ; di poi si metta a 
bollire circa un secchio d'acqua con entro lib- 
bre tre di salnitro greggio , una libbra di al- 
lume di rocca di Cività Vecchia, once sei di 
vitriolo greggio , ed once tre di verderame 
greggio : liquefatto il tutto , s’ uniscano colla 
cab e suddetta anche pesi tre di fuliggine di 
cammino , la quale fa le ve-i di un ottimo 
concime , e ben bene ogni cosa si mescoli , 
quindi si aggiunga dell' acqua , che scola dal 
leiamajo, in quantità bastante da sormontare 
il frumento per due once circa , e divenuto 
il bagno freddo vi si getti il frumento la- 
sciandovclo per dodici ore almeno ( 1 ) Se 



(I) Senza pretendere di levare in verun modo il 
merito a questa complicata medicatura , posso assicu- 
rare che riesce sempre mondo da go'pe o carbone il 
frumento ed ogni altra biada semplicemente usando 
la calce- Tutti gli altri ingredienti si possono rispar- 
miare. Bisognerebbe fare una serie di esperimenti com- 
parativi. 
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per qualche accidente non si potesse trovare 
deila calcina fresca , in vece si può fare una 
lisciva con cenere , ma fortissima, e poi met- 
tendovi la solita fuliggine , e i sopraddetti in- 
gredienti ; raffreddata che sia, immergerci il 
frumento il quale si dovrà muovere più vol- 
te , e di mano in mano levare con mescola 
forata quelle poche zizzanie rimastevi , che 
ai vedranno galeggiare sopra l' acqua coi 
frumento di poco peso . 

Eseguita quest’ operazione si cavi il fru- 
mento dal recipiente , tenendo da conto l'ac- 
qua che vi rimane per esser buona ancora 
d’ infondervi tanto frumento , che resti da 
quella coperto , coll' aggiunta però d' altra 
calce ridotta in acqua separatamente nel suc- 
cennato metodo . Si faccia asciugare all* om- 
bra il frumento suddetto , spesso muovendolo, 
acciocché s’ asciughi presto , in modo che 
possa correre nella mano , e cosi si semini , 
e potendo , entro quattro giorni circa , in ter- 
reno bene sminuzzalo ed asciutto , copren- 
done tutti i grani a dovere. 

Nel raso poi , che avendosi preparata la 
semenza ne sia impedita lu seminatura dalla 
pioggia od altri accidenti , si tenga disteso 
il medicato frumento sottilmente sopra qual- 
che solajo , affinchè non si riscaldi , e fer- 
menti muovendolo con rastrello una volta al 
giorno . Se si farà seccare totalmente all’ om- 
bra potrà conservarsi quanto piacerà, onde 
la suddetta preparazione si può fare nelle 
giornate più comode ai lavoratori, ma è sem- 
pre meglio seminarlo appena asciutto. Se il 
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frumento , che si vuol seminare fosse anche 
infetto di carbone , lavato che sia prima bene 
con acqua pura , si metta nell’ antidoto sopra 
descritto, e riuscirà la raccolta senza carbone. 



Continuazione della Memoria sulla colti- 
vazione del dipartimento del Reno. 

Jl lavoro delle terre destinate alla canapa si 
eseguisce con vanghe lunghe circa 35 centi- 
metri, il manico delle quali porta un pezzo 
di ferro piantato ad angolo retto , e sopra il 
quale posa il piede il vangatore onde spin- 
gerla più addentro in terra (t). Così il la- 
voro si profonda circa 4° centimetri. I van- 
gatori ordinariamente si concertano onde tro- 
varsi in buon numero per eseguire questa 
specie di lavoro . Ogni operajo apre il ter- 
reno su cui posare il piede rivolgendo atten- 
tamente la terra eh' egli solleva colla vanga $ 
nel tempo medesimo egli ha cura di seppel- 
lire le piante a ciò destinate , di distribuire 



(I) Gli Italiani chiamnno questo ferro stecca o vai- 
gli* eh* altri pone a destra altri a sinistra. 
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egualmente tutto il letame rhe avvengagli di 
«coprire ammassato troppo , e di livellare bene 
il suo campo . Nessun altro modo di prepa- 
rare la terra non si avvicina alla perfezione 
di questo lavoro die il contadino bolognese 
eseguisce veramente in un modo ammii abile. 

Abbisognano circa sessanta giornale di 
operaj onde lavorare a questa maniera un 
ec/tirr ( ossia una tornatura della misura me- 
trica ). Quando credasi che il terreno non sia 
migliorato abbastanza, allora spargesi sul cam- 
po prima di vangarlo, dell’ ingrasso animale, 
come raschiature di corno dette qui volgar- 
mente rizza , delle unghie di animali piccioli, 
del pelo di porco , de’ ritagli di pelle o co- 
jacci , o delle piume di uccelli : degli uni e 
degli altri letami si applicano da sei ad ot- 
tocento kilogrammi per tornatura . Queste 
specie di concimi riescono favorevolissimi alla 
canapa , e De rendono la qualità migliore . 

Ne’ vasti fondi non è possibile di van- 
gare tutta quanta la terra destinata al cana- 
pa)» : una porzione si lavora coll' aratro alla 
profondità di tre palmi . In questo caso ono 
o dieci operaj sono costantemente occupati 
a levare dal solco la terra , che il roves> ia- 
tojo od orecchio vi ha lasciata cadere , ed 
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4 gettarla sopra quella che l’ aratro ha rove- 
sciata . Altre volte , e particolarmente quando 
il campo non fu ingrassato che leggiermente 
o di sorte alcuna, si lavora ben bene coll’ a- 
ratro : si dispongono a4 bravi operaj a di- 
stanze eguali , metà per ciascuna parte del 
campo . A misura che passa 1 ' aratro delle 
donne che recano ciascuna un paniere o ca- 
nestro, spargono sulla terra già lavorata della 
piuma od altro concime animale nella quan- 
tità di due mille kilogrammi per ogni torna- 
tura . Tatti gli operaj colla vanga loro pro- 
fondano circa a 5 centimetri il solco forma- 
to dall’ aratro e coprono colla terra che 
ne estraggono il concime che poc' anzi & 
stato sparso} cosi il letame viene sotterrato 
ad una media profondità in mezzo ad un 
eccellente lavoro . Cosi in un giorno si la- 
vora circa una mezza toroalura della misura 
metrica . Tale lavoro però deve farsi innanzi 
1’ inverno, onde la terra vergine che si estrae 
dal fondo del solco , possa venire minuzzata 
e migliorata dal gelo e dalla influenza delle 
stagioni . 

Le terre essendo preparate nell 1 onzidet- 
ta maniera nei primi bei giorni di marzo vi 
si semina la canapa che si sparge colia mano 
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come suole farsi col frumento , e ciò si fa in 
modo che le semenze rimandano ognuna di- 
stante dall’ altra cinque o sei centimetri . Si 
semina generalmente piuttosto fitto che lar- 
go , anche a pericolo di dovere diradar le 
piante colla sarchiatura . Prima di seminare 
i loro campi i bravi agricoltori li spolveriz- 
zano con colombine o pollina , o eoa fe. co 
umane ridotte in polvere , o con sanse ( i ) 
di semi oleosi ridotte io menome particelle , 
o con altre sostanze analoghe ; così la se- 
menza di canapa sviluppasi più proti tsinente 
e prende un vigore che assai influisce sulla 
sua vegetazione . 

Si copre la semente zappando come qui 
dicono a piena zappa (a) ; poi passano sulla 
superfìcie del campo dei rastrelli muniti di 
denti di ferro che strascinano a zig rag cam- 
minando all* indietro . Tosto che la canapa 
ha quattro foglie , viene sarchiata con molta 
diligenza , e qualche giorno dopo tornasi a 
ripetere I’ operazione. Se in seguito veggansi 



(I) Volgarmente dicotili panelli o torte o focacce. 
Vedasi il mio Saggio su i letami. 

(2j Può vedersi il primo volume di questi Annali 
(Il Tiad. ). 
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ancora delle erbe cattive la ai torna di nuo- 
vo a sarchiare , sio tanto cbe 1* altezza della 
pianta impedisca di mettervi il piede . In 
questo paese si tengono le piante della ca- 
napa lontane ciascuna dell’ altra otto centi- 
metri circa : in tal guisa acquistano un’ al- 
tezza di tre metri , e qualche volta ancora 
di cinque . Dicono nel paese , quando si ve- 
dono le piante sono ravvicinale , che questo 
campo é tempestato , vale a dire che la sua 
troppa spessezza uuoce alla sua rie&cita come 
la grandine . 

In altri paesi setniuano fitto assai per 
averla fina . Siccome allora le piante non 
possono svilupparsi , la raccolta non è mai 
abbondante (i). 

Per ottenere una bella qualità , bisogna 
cbe le piante siano convenientemente distanti 
come ho dello, e dee farsene la ricolta do- 
po che le piante maschie hanno perduta la 
loro polvere delle stamigne e prima che il 
grano si formi . Nel circondario di Bologna 



(I) In alcuni paesi però questa raccolta di canapa 
seminata fìtta, dà sino a 20 libbre metriche per toma- 
tura metrica (li Trai.). 
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una tornatura di nuova misura produce da 
1100, a mille trecento kilogrammi di cana- 
pa di bellissima qualità . 

Così coltivala la canapa è giunta alla 
sua maturità alla fine di luglio , ed ai primi 
d’ agosto tagliasi il più che si può rasente 
terra col mezzo di una Llciuola curvata verso 
il manico $ così curvata, questa permette al- 
f operajo di teHere la lamina sempre vicino 
a terrf. senza correre rischio di ferirsi la ma- 
no . Quando la canapa è segata , stendesi sul 
terreno , e quando le sue foglie sono seccate 
sì scuotono i fusti i quali si riuniscono in 
piccioli fascetti di eguale grossezza tanto per 
riguardo alle piante , quanto al volume del 
tutto, e si legano, ed ognuno viene ad avere 
otto decimetri di circonferenza . Questi fa- 
scicoli sono in seguito scapezzati , poi messi 
a macerarsi entro fosso guernite di piuoli ( i ) 
di quercia ai quali sono attaccati orizzontal- 
mente dei forti traversi dello stesso legno , 
per mezzo dei quali sta la canapa sott’acqua. 



(I) Può vedersene la figura nel terzo volume di 
questi Annali . Sono eguali anche in altre parti d - Ita- 
lia ( IL Tiad. ). 
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Cinque o sei giorni dopo aver messa la 
canapa nel maccralojo si visita , e quando è 
al punto opportuno si estrae dall'acqua dopo 
averla lavata. Ogni picciolo fastello composto 
di circa 20 fusti, si rizza sul prato vicino al 
mareratojo . Perciò allargasi alla base e pi- 
glia la forma circa di un cono . Se il vento 
non lo getta in terra iti termine di due gior- 
ni egli trovasi abbastanza seccato per essere 
messo al coperto . Avanti dì gramolarlo si è 
obbligato di maciullarlo o sia di romperne 
la sostanza legnosa, che cade quasi tutta per 
mezzo di questa prima operazione , poi rotta 
tornasi a battere e si replica, e per tal modo 
gramolata si ba finito di prepararla . I colti- 
vatori «he non hanno seminata canapa da 
semente fra mezzo il gran turco ( metodo 
laudabile ) lasciano nei loro canapa) una suf- 
ficiente quantità di piante da sementa per 
1 ’ anno seguente . La canapa che deriva da 
piante che hanno dato seme si vende un 5a 
ed anche 60 per cento di meno dell’ altra . 

Siccome le canape di Bologna sono assai 
stimate . che la qualità loro dipende in gran 
parte dalla buona loro coltivazione, che è il 
principale oggetto dell’ agricoltura di questo 
dipartimento , io ho creduto doverne dare un 
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esalto ragguaglio che potrà essere utile a 
qualche persona . 11 terreno dei canapaj , che 
è un suolo sabbionoso e senza sassi , conviene 
particolarmente a questa pianta. La canapa 
riesce benissimo nelle sabbie grasse che at- 
tesa la poca loro consistenza non convengono 
punto alla coltivazione del frumento. Al con- 
trario le terre argillose non le convengono. 
Si è osservato che il seme raccolto in questo 
dipartimento riesce bene altrove, mentre quel- 
lo che si trasporta dallo straniero non vi 
riesce (i). lo debbo esortare quelli che die- 
tro queste notizie volessero perfezionare la 
coltivazione della loro canapa a non seminar- 
la nei rampi esposti ai venti , perchè questa 
pianta, la cresciuta di cui è estremamente ra- 



di V originale dice Etranger. Siccome ignoro se ciò 
debba intendersi fuori del dipartimento semplicemente, 
o fuori d'Italia, cosi ho detto straniero. Che poi (a 
semente del bolognese riesca fuori , debbo dire per puro 
amore di verità, essere a mia cognizione dei fatti clic 
mi hanno provato , che quando sia posta in un terreno 
che le convenga , riesce bene , altrimenti riesce miglia- 
re quella del paese. Quanto poi al seme forestiero che 
non riesce nel bolognese , sarebbe desiderabile che se 
ne esaminasse attentamente la cagione se è possibile 
rinvenirla ( Il TratU )• 
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pida teme molto la scossa dei venti ; questa 
senza romperne i fusti rende assai men buo- 
na la qualità del refe : in commercio si sti- 
ma tanto la canapa che sia stata battuta dal 
vento, come quella che fu colpita dalla tem- 
pesta . 

Tolta tutta la canapa dal terreno , si dà 
al medesimo una superficiale aratura . 

La coltivazione del frumento non pra- 
senta cosa veruna di rilevante ; seminasi in 
ragione di 170 litres per ectare , ed un po’ 
più se ne mette nei terreni magri , dopo un 
solo lavoro , e spesso senza avere erpicato . 
Si copre la semente coll’ aratro col rovescia- 
tojo fisso ebe con due giri forma la porca 
( billon ) della larghezza di un metro. Stra- 
scinano sul campo un pezzo di legno a cui 
attaccano degli sterpi onde abbassare le por- 
che , delle quali la forma si termina di per- 
fezionare da donne munite di larghe e piatte 
zappe . 

Nel marzo, nei terreni buoni si comincia 
a tagliare la cima del frumento colla falciuo- 
la . Questa operazione ha luogo tre volte sul 
campo medesimo , e non si lascia stare sin 
tanto che la apica non comincia ad alzarsi 
•ntro il tubo . Allora è il momento i) più 
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favorevole per rimondare i frumenti dalle er- 
be cattive , le quali si strappano colla mano, 
e che insieme con le cime del grano taglia- 
te precedentemente ad un poco di paglia che 
vi si mescola , basta per alimentare il bestiame 
per lo spazio di due mesi e mezzo circa. 

Alla fine di maggio non si va più in 
mezzo a! grano per ripulirlo : allora viene 
nutrito il bestiame con erbe annue seminale 
lungo le piantate degli alberi . Si lasciano 
vote a tale effetto delle fette o liste di terre 
che si lavorano , e se abbiasi bisogno di fo- 
raggio per l’ autunno vi seminano del gran 
turco . 

Si miete colla falcinola , c quando i fru- 
menti sono al coperto si falcia lo strame , il 
qu.de trovandosi più o meno mescolato di 
erbe somministra ai buoi un cibo passabile 
per 1’ inverno. Alla stagione secca si lascia- 
no pascolare i bestiami in que’ campi nei 
quali le viti sono abbastanza alte e forti on- 
de non essere rovinale dal bestiame. Ciò che 
manca alla sussistenza loro , lo che suole av- 
venire in agosto comunemente , viene suppli- 
to dalla foglia d' olino. In verun altro tempo 
dell’anno i buoi si nutrono meglio che allora 
quando mangiano di queste foglie . L’ eccel- 
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lente qualità di questo foraggio li sostenta 
così bene , che in questa stagione , sono ot- 
timi a compire i lavori delle terre che deb- 
bono essere seminate di frumento , che è 
quanto dire alla metà quasi dell’ intera su- 
perficie della possessione ; al trasporto dei 
letami , ed a quello ancora delle materie per 
lettiera che si vanno a cercare lontano , a 
condurre la vendemmia alla città , alle semi- 
nagioni ed in una parola alle fatiche giorna- 
liere assai penose . 

Alla metà d’ottobre circa si mettono 1 
bestiami al regime invernengo che consiste 
in paglia mescolata di fieno ed in istrame . 
Il bifolco tiene in riserbo un carro o due 
del fieno per somministrarne alle vacche che 
allattano , ed ai buoi nel tempo de* lavori 
d' inverno , e di primavera . Questi fieni si 
comprano a qualche distanza dalla città al 
prezzo di circa tre franchi ogni cento kilo- 
grarnmi in piede cioè in erba verde , che 
poi tagliansi , custodisconsi e trasportansi a 
tutte spese del compratore . 

Un podere di otto tornature metriche 
nutre per tal modo ordinariamente due buoi 
sei vacche , e qualche giovine allievo : alcuni 
coltivatori comprano pe’ lavori della state un 
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p*jo di bnoi , che poi rivendono all'aulupno^ 
quelli che sono più in vicinanze della città 
si procurano delle vinacce che conservano in 
ammassi ben compatti, e ne danno in inverno 
a tutto il loro bestiame (i) da corna iudif- 
ferentemente j egli è in questa maniera che 
si alimentano durame 1' inverno i carreggia- 
tori della città . 

L'agricoltura bolognese presenta delle 
cose che le sono proprie, cioè eccellenti la- 
vori profondi colla vanga ( ) pel coltivamen- 
to della canapa ; 1' uso giudizioso del letame 
che si mette in terra in agosto pei canape 
che debb’ esservi seminato la primavera suc- 
cessiva 5 il costume di concimare con molte 



(1) Una tal pratica universale produce un effetto 
non troppo grato a coloro che fanno uso del latte , 
peichè appunto esso riesce meno buono , ed ha u>t 
sapore talora agretto , e ciò principalmente quando le 
vacche sono ridotte a questo cibo solamente ( II Trai. ). 

(2) Sia però lode alla verità . Non è soltanto que- 
sto dipartimento in cui si facciano eccellenti vangatu- 
re- Molti altri paesi d’Italia fanno ottimi divelti. Il 
metodo col quale in non poche campagne viene colti- 
vata l’erba medica è molto analogo à quello del col- 
tivamento della canapa , e certo la terra si vanga ot- 
timamente bene ( Il Trai. ). 
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sostanze animali e vegetabili che in alni parsi 
affitto si trascura di raccogliere , e per ulti» 
ni» una grande economia nel cibare il be- 
stiame . Quanto a quest’ aliimo ariicolo , bi- 
sogna dirlo, questo risparmio è spinto troppo 
oltre; alcuni proprie! ij I' hanno osservato e 
vf rimediano collo stabilire de’ prati d’ erba 
medi< a , ed alternando in maggior quantità 
i trifogli al frumento . 

A maggior distanza dalla città vi sono 
dei poderi di ao e ai tornature metriche nei 
quali la canapa non ingombra che la sesta o 
1' ottava parte del terreno . li grano turco o 
maiz, che fa le veci della canapa per alter- 
nare col frumento, vi si eoltiva d’ ordinario 
in troppo grande quantità , ed impoverisco 
la terra , di cui la rendita è per conseguen- 
za molto inferiore di quella delle terre poste 
nelle vicinanze della città . Si alimentano in 
questi poderi meno vacche e più buoi: so- 
pra un podere di ao tornature vi si trovano 
per lo più sei buoi, due vacche, quattro o 
sei allievi , e qualche vitello . 

L’introduzione in grande della coltiva- 
zione del trifoglio permetterà agli agricoltori 
di avere più bestiame e di sostituire delle 
vacche ai buoi. Questo cambiamento poi avrà 
Annali tom. XXL 17 
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lungo principalmente allorché I’ uso dell’ara* 
tro fiammingo , del quale doesi l’ introdu- 
zione in questo dipartimento al sig. Cruci de 
Genthod , sarà più generale . Quest' eccel- 
lente aratro paragonato reiteratamente a quelli 
del paese mi ha costantemente presentato per 
risultamento , un risparmio di forza della 
metà degli animali da tiro; ed io P ho adot- 
talo per la coltivazione della pianura in cui 
le terre ora sciolte ora argillose sono senza 
fossi . 

Si comincia ad adottare il Sistema di 
perfetta mezzadria . Questo termine significa 
che il proprietario riceve la metà di tutto- 
ciò che si raccoglie sul suo terreno , e par- 
tecipa egualmente col coltivatore al vantaggio 
e rendila del bestiame di cui fornisce la 
metà. 

Questo contratto, favorevolissimo all'au- 
mento de’ bestiami e de’ iatticinj, e di cui la 
conseguenza naturale è una rotazione di rac- 
colte meno estenuanti, ha colpiti molti i quali 
a poco a poco cominciano ad adottarlo . 

Il sistema di mezzadria ha dei vantaggi 
sopra tutti gli altri o si riguardi dal lato dcl- 
P interesse del proprietario , ovvero si consi- 
deri relativamente all’ influenza sul costume. 
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Il coltivatore , che per frutto del suo 
travaglio si cava la nicà dei prodotti del 
fondo, consacra naturalmente al medesimo tut- 
te le sue cure , senza che il proprietario ab- 
bia bisogno di invigilare straordinariamento 
nella sua condotta ogni momento: basta una 
vigilanza generale : s' egli possiede cognizioni 
agrarie farà che si abbia maggior cura del 
concime ; proporzionerà il bestiame ai biso- 
gni del foudo tanto relativamente ai letami , 
quanto ai lavori ; farà una conveniente scelta 
di semi , e li farà preparare opportunamente 
prima di affidarli al terreno ; spenderà a tal 
uopo, come per altri miglioramenti, delie som- 
me che gli saranno restituite con usura dal- 
1’ aumento dei prodotti, e dall’ amore sempre 
crescente dei mezzadri, conseguenza naturale 
del trovarsi eglino in una condizione sempre 
migliore ; egli li vedrà fire di loro spontanea 
volontà lavori , cui non avrebbe da prima 
potuti esigere . 

Numerosi tentativi fatti in diverso tempo 
ed in luoghi differenti hanno provato , che 
con altro metodo , esclusa la mezzadria , la 
coltivazione della canapa come si fa nel di- 
partimento del Reno , non converrebbe al 
proprietario . Questa bella coltivazione che 
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produce annualmente dieci milioni di kilo- 
grammi di canapa (•), e fa entrare in questo 
dipartimento all* in circa piti di sei milioni di 
lire d'Italia, non potrebbe dunque sostenersi 
con un sistema diverso di economia . Il ge- 
nere di coltivazione di cui ho parlato è an- 
cora favorevolissimo all’ aumento della popo- 
lazione, mentre qui le campagne più popo- 
lose sono sempre quelle in cui coltivasi mag- 
gior quantità di canapa. 

Una vita laboriosa , occupazioni conti- 
nuate che assicurano all’ agrirolior bolognese 
colla sua sussistenza tutto ciò ebe è necessa- 
rio alla vita 3 l’ ordine stabilito in cadauna 
famiglia , che spesso composta di parenti in 



(I) Vedendo una differenza di circa tre milioni di 
libbre di canapa da quella che io scrissi nel volume 
primo di questi Annali alla pag. 3 1 , mi trovo obbligato 
ad attestare di nuovo , essere stata tale notizia da me 
ricevuta da persone che certamente conoscono il paese 
dell’autore. Del rimanente sarebbe desiderabile ch’egli 
volesse presentare al pubblico la storia dei migliora- 
menti agrarj da lui fatti ne' suoi tondi nel bolognese, 
ed allora mostrerebbe utilissime pratiche che servireb- 
bero forse ad eccitare il miglioramento dell’ agricol- 
tura di questo paese che il sig. Bourgeoii ha certamen- 
te descritta nel punto di vista il più lusinghiero per 
pii agricoltori (Il Trad- ). 
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terzo grado , pure non perciò è meno obbe- 
diente al suo capo , che solo tiene il denaro 
e dirige il corso degli affari ; tutte queste 
circostanze concorrono a mantener 1' ordine 
allontanando i vi/.j ; perciò si viaggia notte e 
dì pel dipartimento con tutta sicutezza, al- 
l’ opposto del milanese nel quale la coltiva- 
zione è essenzialmente fatta dai giornalieri (i). 



(I) I grani sono battuti in un aja all* aria aperta 
immediatamente dopo la messe , e si dividono su que- 
st' aja medesima fra il proprietario ed il mezzaiuolo • 
Si fa lo stesso del maiz o grano turco . 

La canapa dopo gramolata e preparata viene per 
lo più consegnata tutta al proprietario per venderla e 
per ritenere sulla metà dovuta al mezzajuolo , il pro- 
dotto in denaro della vendita , o 1' importò delle som- 
ministrazioni che questi deve al padrone. 

L' uva dopo essere stata pigiata , viene ordinaria- 
mente divisa sul campo stesso , e la porzione del pro- 
prietario è trasportata dal mezzajuolo, o al mercato più 
vicino o a casa sua . 

Questa divisione si fa ancora al modo stesso del 
legno proveniente dalle potagioni . 

E' rarissimo che una tenuta non contenga che un 
solo podere; spesso al contrario ne contiene ta iS e 
sino venti. Per dirigere quest' impresa , il proprietario 
prende al suo servigio un fattore e talvolta aucora un 
sotto fattore incaricato di invigilare sul cohivamento 
di riscuotere la metà dei prodotti , e di lare i neces- 
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Io potrei mare altri vantaci di questo 
sistema di colti razione , ina basietà Taverne 
indicali i principali . Io sono talmente per- 
suaso della realtà loro che desidererei vedere 



sarj pagamenti. Qusto fattore ogni mese dà un conto 
esatto dell' entrata e spesa , come dell' uscita e del- 
1 introito di ogni sorte di derrate. Per salario ordina- 
riamente ha il 5 per cento netto del prodotto del Ibndlo 
che è sotto la sua ispezione , ed il sotto fattore l5a , lo 
franchi al mese oltre il suo nutrimento . 

I conti mensili del fattore sono passati ad un ra- 
gioniere che li pone a libro, ed alla fine dell'anno fa 
il conto generale del dare ed avere • Potendo un solo 
ragioniere bastare a più possessori, quindi non viene 
pagato dai siugoli soverchiamente. Cosi il proprietario 
gode della buona coltura del fondo t */ suo scusa risen- 
tirne imbarazzo veruno> non ha da provare quelle 
picciole contese , quelle leggiere vessazioni , e nou ha 
1' aggravio di quelle picciole cose ■ 1' occuparsi nelle 
quali aliena tante persone dall’ agricoltura. ( Nota del- 
l' autore ). 

(*) Sono ornai dieci anni che mi trovo in questo 
paese, ed ho osservato che uon pochi di quei prupne- 
tarj i quali si riposavano sopra t fatturi , o sono da pa- 
droni discesi allo stato di fattori , od hanno scapitalo 
assai nelle fortune- lo non sono giammai stalo per- 
suaso, e non saprò mai persuadermi che il sistema di 
mantenere i fattori possa essere vantaggioso all' agri- 
coltura di quei fondi che sono di persone , che ignoran- 
do adatto le cose agrarie si riposano interamente so- 
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propagarsi sempre ognora più e sostituirsi a 
quei contratti nei quali l’ interesse del pro- 
prietario è sempre in contrasto con quello 
dell’ affittuario . 



pra i fattori abilissimi qui , siccome in tutti i paesi a 
darla da intendere a quei padroni che nulla sanno 
delle cose agrarie- Quando questi, lo che non pare 
voglia accadere per ora , saranno istruiti delle cose 
rustiche , allora è da sperare , che sapranno comanda- 
re a' loro fattori , e l' agricoltura del bolognese avrà 
i miglioramenti dei quali è suscettibile . Io credo che 
il sig. Bourgeois converrà meco su questo particolare . 
Non intendo però con questo di negare che sianvi al- 
cuni ornati fattori ed istruiti, che facciano bene 1‘ in- 
teresse del loro padrone. Ma sono pochi , anche perchè 
pochi soao quelli che siano al caso di giudicare della 
loro abilità ( Nota del Tradottole ). 
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ESTRATTI ED ANNUNZI. 



Analyse des travaux de la Glasse des Sciences etc. 
Analisi dei latori drilli Classe deile Scirri ze ma- 
terna ti'he e finche deli' Istituto di Francia nell'an- 
no (Hi3. Parte Fisica Del sig. cae. Cuvier se- 
gretario perpetuo . . . Filologia vegetale e Bota- 
nica . . . Agricoltura e Velari nana ( estratto ). 

] I fenomeno notissimo della raduta delle foglie in 
au'unno è tuttora «oggetto di discussione relativa- 
mente alla cagione che lo produce , e dà luogo 
ancora a diverge osservazioni, il gig. Palissot da 
Beauvoir ha trovato che in generale le specie , sulle 
quali le messi , d’ autunno consistono in semplici 
prolungamenti delle estremità dei rami, spogliunsi 
prima delle foglie in alto , e che quelle nelle quali 
]a messe si fa con piccioli rami laterali comincia- 
no a spogliarsi dall’alto, ovvero in altri termini, 
che le toglie che sono le ultime a venire, sono 
ancora le ultime a cadere. Duhamel , che aveva 
fatta una osservazione analoga si meravigliava che 
queste foglie che dovrebbero essere più tenere , 
resistessero più al gelo ; ciò avviene perchè non 
è essenzialmente il gelo che faci ia radere le fo- 
glie ; ma perchè la caduta loro è un effetto neces- 
•ario , e coordinato a tutta la marcia della vegeta- 
zione , o sia per lo svolgersi del bottone , o sia 
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par una alterazione interiore o preparata dalla na- 
tura , il picciuolo staccisi quando il progresso della 
sua nutrizione ha condotto il ponto in cui dee 
ariughersi il tessuto che gli serviva di legame. Coti 
quando un albero per una qualunque cagione vie- 
ne a perire in tempo della vegetazione , le foglie 
conservanti attaccate ad esso. 

11 »ig. Mérbel ha presentate delle ricerche da 
esso fatte primieramente sopra la semente e le 
membrane che la rivestono , ed in secondo luogo 
sul pericarpio che vale a dire sull’ invoglio entro 
cui trovatisi i semi. Nell* occnparsi di quest’ultimo 
oggetto ha potuto , determinando ciò che vi ha di 
essenai.de tu questa parte, fare scomparire tutte le 
anomalie , che sembrava offerire in certe famiglie. 
Il tipo generale di ogni capsula pericarpica gli è 
sembrato potersi rappresentare come un picciolo 
vasetto un po’ schiacciato ai lati , e composto di 
dne valvole delle quali l’ unione forma due orli, 

0 suture o cuciture , delle quali uua più curva , e 
1’ altra più diritta ; a quest’ ultima sono attaccati 

1 piccioli semi, ed a traverso alla medesima passano 
i vasi che vanno a questi semi procedenti o dal 
corpo della pianta , o dallo stilo , o dall’ organo 
che a loro trasmette l’azione fecondatrice. Questa 
disposizione è sensibile ne’ barelli dei leguminosi , 
come il fagiolo, pisello ec. Vedrai benissimo an- 
cora nei noccioli delle mandorle, pesche, ciliegie ec. 
in cui uno de’ lati ha tempre un solco, « qualche 
volta un canaletto che indica il passaggio dei vasi. Il 
tig. Mirbel chiama una tal capsula semplice Comari 
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ro. Se ogni fiore abbia piu rapini*, allora le loro su- 
ture seminifere o vascolari sun<> sempre nella parte 
dell'asse ubale del t rutto , e figurandole unite in- 
sieme elleno formano una sola scatoletta pericar- 
pica divisa in più uicchj , e portante i semi lungo 
il suo asse centrale ... 

Il sig- Drcandolle ha fatto conoscere dei fun- 
ghi paralitici di un nuovo genere eh’ egli chiama 
Rhizoctoni o morte delle radici , perchè attaccanti 
alle radici degli alberi e le fanno perire assai «ra- 
pidamente. Il sig. Persoon aveva uniti sotto il nome 
di Sclerotium tutte le fungosità «arnese interna- 
mente come i tartufi, , ma prive di quelle vene 
che danno alla carne dei tartufi nna apparenza di 
marino. Hedwig ne aveva separati gli Erysiphes che 
vivono nella superficie delle foglie , ma potevansi 
ancora osservare in qnelli che rimanevano dei ca- 
ratteri sufficienti per farne due generi : gli uni 
che nou sono essenzialmente paralitici e che na- 
scono nei letami e fra le piante scomposte, e non 
hanno sulla superficie loro nè fibre nè radici; gli al- 
tri ( e questi sona i rhizoctoni ) cacciano dello 
fila semplici, o forcute; vivono nelle radici dello 
piante vive , le attaccano esteriormente , e le spos- 
sano assorbendo il loro nutrimento. Eglino molti- 
plicami rapidamente col mezzo di queste filamen- 
ta che le propagano da una pianta all’ altra , e 
cagionano cosi delle malattie contagiose, per le quali 
multo danno ite deriva ad alcuno coltivazioni. Non 
ti conosceva bene che una specie sola troppo fa- 
mosa che produce nal Gàtiuoii la malattia detta 
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morte dello zafferano. Un’ altra che il sig. Decan- 
dolle descrive , per la prima volta esercita la sua 
crudeltà sull uba medica, dell* quale le sue fila 
di nn bel colore di lacca abbracciano strettamente 
le radici : le piante attaccate avviliscono , ingial- 
liscono e muojono prontamente ; e siccome il fun- 
go propagasi circolarmente, veggonsi in breve tem- 
po degli spazj nei campi di medica , appunto ro- 
tondi scolorati e tristi senz’ erba. L’ autore consi- 
glia a scavare tati’ attorno ai luoghi infetti delle 
fosse profonde tanto che le filamenta rosse non 
possano andare più oltre, coll’avvertenza di get- 
tare la tetra scavata entro al circolo, onde non si 
dilati più il male volendolo toglierlo. 

Il sig. Denota lia fatto vedere che non biso- 
gna ammettere fra i caratteri delle specie certe 
particolarità di organizzazione , delle quali il fatto 
ha mostrata la mutabilità. Applicando questo prin- 
cipio alle rose , lia mostrato che la Ruta canina 
presenta sino ai varietà , e che tredici tra queste 
sono state indebitamente da alcuni caratterizzate 
per altrettante specie , e lo stesso di altre che 
debbono ricondurre alle primitive specie. . . . 

11 sig. Olitier ha intrapreso un lavoro sopra 
gl’ insetti nemici delle biade che appartiene del 
pari all’ agricoltura , che alla zoologia. Egli nou 
ha comunicato ancora se non la parte che è re- 
lativa alle specie che attaccane le biade in erba. 
Il sig. O/irier ne ha fatto roiloscere nove specie, 
che tutte appartengono all’ ordine degli insetti a 
due ale ; ma uel tempo stesso fa noti tre insetti 
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nemici dei primi . e che arrestando la loro prò» 

pagazione diininni»"unn le loro devastazioni. . . . 

Metodo pe' levare il miele aVe api. 

Dopo ohe non »t fanno perire più gli sciami 
per togliere ad essi il miele , sono stati immaginati 
differenti metodi per far passare le api in un’ a|f» 
tra arnia senza pericolo di essere offeso dai loro 
pungiglioni. M. Chamhon medico a Parigi ne ha 
proposto uno ohe pare semplice e sicuro , ed è il 
seguente. Si abbiano arnie che possano scoprirai 
in cima. Si pongano sopra un cerchio a cui sia 
attaccata una lamina di metallo bucherata , sotto 
la quale si farà del fumo. Alt’ apertura superiore 
si adatterà nn‘ arnia vota , entro cui >1 fumo sforza» 
rà le api ad entrare. ( Estratto dal citato rapportatili 

Le attuali circostanze avendo interrotta ogni comu- 
nicazione , e non potendo perciò dare contezza dei 
libri nuovi che potessero essere stali pubblicati ol- 
tremonte ed oltremare relativi all’agricoltura ed 
alla botanica, io ho creduto di non potere meglio 
supplir* a questo voto che coll andar volgarità 
tondo alcuni squarci di opere straniere ancorché 
di vecchia data , scegliendo ciò che a mio giudizio 
può riuscire di maggiore utilità ai nostri pratici. 

Thaeb A. Principes raisonnés di agricolture , tra- 
duits de V alUmand par E. V. B. Grud Paris et 
à Gineee 1811 - i 8 ia. VoL a in 4-° 

Dopo Ietti i due primi Toltimi di quest’ opera ho 
ringraziato il sig. Crud che mi abbia messo a por- 
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tata di osservarla , e sono di sentimento cbe fra 
l' immensa folla delle opere agrarie che partico- 
larmente tra gli stranieri in questi ultimi tempi 
hanno veduta la luce, essa abbia una preminenza 
tale cbe non sarei lungi dal sostenere che trattan- 
dosi di corso della scienza de’ campi abbia da ot- 
tenere il primato. Di questa mia decisione però 
vorrei giudici solamente quelli che hanno le co- 
gnizioni teoriche e pratiche dell'illustre tradutto- 
re. Ma con tutto questo cna tal opera sarà per 
esteso letta da pochi specialmente nel nostro pae- 
se; perchè quelli ohe amano un tal genere di studj 
non sono avvezzi a meditare , ed io sono di senti- 
mento che volendo ad essi dare una qualche istru- 
zione , bisognerà continuare ancora a limitaisi a 
presentar loro dei fatti t e non già un apparato di 
belle e dotte dottrine , ma contro le quali hanno 
tutt’ ora una decisa avversione II sig. Thaer uomo 
celebratissimo nalla storia agraria, e principalmente 
benemerito dell’agricoltura del sno paese, ha scritto 
questo lavoro per servire di base ad un corso di 
lezioni di Economia campestre che egli dà nella 
sua terra di Mògeliu a’ giovani che prima hanno 
fatto il corso degli studj. In varie sezioni divide 
la sua opera. Nella prima si contengono i prin- 
cipi fondamentali della scienza . Nella seconda 
svolge quella eli’ egli chiama Economia a che 
definisce la scienza dello proporzioni le più van- 
taggiose, e della direzione ed applicazione dei 
mezzi pei quali la produzione è meglio assicurata. 
Trattasi del modo di fissare , mantenere ed ini- 



af'ù JilHALI D* AGRICOLTURA - 

piegare la forza colle quali si eseguiscono i diffe- 
renti lavori ; del bestiame o piuttosto della rela- 
zione fra i foraggi , i concimi , e P agrìroltara in 
geners’e; della divisione dei campi ebe ne è la 
conseguenza, ovvero dei differenti sistemi di agri- 
coltura considerati come mezzi di avvicinarsi in 
ogni Inogo per quanto è possibile allo scopo pre- 
fìsso , e di ottenere dalla coltivazione in totale no 
prodotto netto, il maggiore possibile ed il più du- 
revole. Tratta in fine della direzione , di i modo 
di tenere i libri , ed i conti dell’ impresa. Non co- 
nosco vernn autore italiano che abbia trattato di 
questi oggetti aitimi specialmente con tanta pre- 
cisione . Ma si domanda , come opportunamente 
riflette il traduttore, estrema attenzione, e può ag- 
giungersi una replicata lettura con ben compreu- 
derla e trarne frutto. Il secondo volume è il più 
difficile per colui che ignora affatto la scienza 
chimica. Abbraccia primieramente I’ agronomia , 
ed una parte di quella eh’ egli distingue col nome 
di agricoltura. Il sig. Crud per facilitare alle per- 
sone meno istrutte l’intelligenza di questo volume 
vi ha posto in fronte un quadro ragionato degli 
oggetti che vi si trattano. Siccome molte notizie 
pnò esso somministrare ai nostri lettori , ed insie- 
me dà un’ idea chiarissima degli oggetti rilevan- 
tissimi che si trattano , cosi io avviso che sia utile 
presentare qui il volgarizzamento delia massima 
parte di sì bel lavoro. 



«RIE IX. N.° III. 



367 



AGRONOMIA. 



L’autore definire l’agronomia il Trattato della 
parti costituenti , e delle proprietà fisiche del terre- 
no, t arte di conoscere e stimare le terre. Egli non 
ne fa dunque che una parte della grande scienza 
cui noi altre volte abbiamo caratterizzata con que- 
sto nome particolare. 

Il terreno è la materia prima dell’ agricoltura , 
io direi quasi che ne è 1’ officina o laboratorio , 
mentre il suolo propriamente detto non servo di 
elemento alla formazione delle piante che solamen- 
te col mezzo delle sostanze che non sono essen- 
ziali alla sua composizione. Esso favorisce più o 
meno questa formazione colla »ua natura , vale a 
dire colla disposizione che le sue parti hanno di 
trasmettere alle piante 1’ humus ed i succhi alime/i* 
tari delia vegetazione , o di ritenerli fra loro. 

La terra, che nell’infanzia delle nostre co- 
gnizioni stima vati un elemento, è un composto di 
una varietà infinita di sostanze , delle quali molta 
non appartengono più a quelle che noi riguardia- 
mo come terre. 

Nello stalo attuale la chimica (t) distingue nove 

(i) Da pochi anni in qua sonori dal sig. Davy 
trovate queste terre non essere sostanze elementari , 
ma bensì che ciascuna è un composto di una sostan- 
za metallica unita all’ ossigeno. Questo b pu-e il risul- 
tamento delle ossari azioni d' altri chimici. ( Il Trad. ) 
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«orti di terra ripatate elementari , cioè che noa 
sonoti ancora potute «comporre , e di que«te nove, 
qu litro «ole l’allumina, la «ilice, la calce, e la 
magnesia contribuiscono essenzialmente alla for- 
mazione dei nostro terreno. 

L’ Allumina è I’ elemento cbe caratterizza l’ ar- 
gilla , e quella cbe noi volgarmente diciamo creta 
o terra grassa o terra forte ; la Silice è l’elemento 
di una gran parte delle sabbie e pietre, e concorre 
a rendere il snolo più sciolto. In natnra nè I’ una 
nè P altra terra presentasi in istato di parità asso- 
lata. La mescolanza di ambedue predace le ar- 
gille più o meno tenaci ; in proporzione cbe Palla- 
mina diminuisce, il terreno diventa p ù leggiero 
( seiolto ) e più sabbioso. 

La Calce entra nella composizione di quasi 
tutti i terreni ; quelli che ne cuntengono una buo- 
na proporzione sono in generale i più (ertili ; tras- 
mettono con più facilità alle piante gli alimenti 
che ad esse convengono, "i la calce distinguasi 
dalle due terre precedenti in quanto ch’ella entra 
come parte integrante nrlla formazione di tutte le 
piante ; ella può dunque essere riguardata in qual- 
che modo come una specie di concime propria- 
mente tale. Del rimanente come lo vedremo ben 
presto , essa ha una forte azione sopra le materie 
organiche , vale a dire che fanno , o fecero parte 
del corpo degli animali o dei vegetabili. 

Combinata essenzialmente collo zolfo ( o dirò 
meglio coll’ acido solforico ) , la calce prodace il 
gesso, o solfato di ealoe ; questa sostanza che dopo 
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eiwe stata calcinata e polverizzata viene adope- 
rata nelle fabbriche con tanto successo , e nel mi- 
gliorare le terre e far preparare certi prodotti. 

Unita coll’argilla, la calce forma quella che 
noi chiamiamo Marna , e che è conoaciuta vantag- 
giosamente per la facoltà che essa ha di accrescere 
la fertilità del terreno. 

La Magnesia è meno sparsa nel nostro terreno; 
non vi si trova giammai pnra , e le sue proprietà 
relativa alla vegetazione sono tutt’ ora un oggetto 
di discussione. 

Non vi è quasi terreno che non contenga un 
poco di ferro , ed è a questo metallo che più spesso 
sono dovute le gradazioni di coloro che distinguo- 
no le differenti terre. 

Combinato essenzialmente collo zolfo ( 0 rae _ 
glio coll’acido solforico ) , il ferro produce quel ,ale 
che noi chiamiamo Fitriuolo , o solfato di ferro, 
sostanza che trovandosi in troppa quantità in un 
terreno nuoce alla vegetazione , ma che al con- 
trario la favorisce . quando ella non esiste in que- 
sto suolo che iu picciola quantità , ovvero combi- 
nata colla torba e col rarbon di terra. 

L 'Humus o terriccio vegetale. È questa materia 
infinitamente composta dal residuo dei varj corpi si 
animali che vegetabili che hanno subita la putre- 
fazione , e che in tal modo sono preparati per ali- 
mentare le piante. Forma parte essenziale dei ter- 
reno coltivabile e ne costituisce la feoondità. 

Le parti dell’argilla avendo molta disposizione 
ad unirsi 1’ une colle altre ritengono altresì pii 
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fortemente il terriccio , mentre i terreni tabbionosi 
■e ne spogliano più facilmente , e lo lasciano più 
prontamente assorbire dalle piante. Quando un ter» 
reno argilloso rimane esausto , per tornarlo a ren- 
der fertile vi abbisogna molto maggior concime che 
per un suolo sciolto e sabbioso; ma in compenso 
quello tarda assai più dell’ ultime ad isterilirò. 

Il terriccio formato dalla scomposizioni dell» 
sostanze animali ha una attività e vigore molto 
più graude , che quello risultante dalla putrefa- 
zione dei vegetabili , ma è altresì meno durevole. 

La Torba è anch’ essa una specie di terriccio 
prodotto dall’ accumulamento di piante più o meno 
•composte, e di quelle che crescono ne’ luoghi 
bassi ed umidi , onde ha inulte relazioni col ter- 
riccio acido e partecipa delle sue proprietà. 

Ognuna delle sostanze di cui parlo trovandosi 
isolata non formerebbe un terreno buono per la 
vegetazione ; la mescolanza Irro nelle proporzioni 
le più convenienti costituisce un terreno eminen- 
temente fertile. 

Finora si distinguevano le terre in un modo 
pratico o dal genere dei prodotti, per coi sembra- 
vano atte, o da! caratteri apparenti. Oggi possia- 
mo distribuirle più metodicamente con maggior 
sicurezza. 

Noi distinguiamo le qualità dei terreni in fui - 
che-chimiche. Alle prime spettano la maggior o mi- 
nor coerenza, tenacità, » porosità del suolo; la 
disposizione sua ad imbeversi d’ acqua , ed a rite- 
nerla, ovvero a lasciarla sfuggire e svaporate; la 
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-profondità dello strato superiore del terreno e la 
natura dell’ inferiore ; la sua situazione n tempe- 
ratura ; la stia posizione piana cd inclinata ; la sua 
esposizione all’ uno od all’ altro dei punti cardina- 
li ; per conseguenza la sua maggiore o minore fa- 
cilità di godere i raggi solari ; 1' azione dei Tenti 
e bufere sopra di lui ; la natura dell’ atmosfera 
da cui è cinto ; e per ultimo la sua purità che 
consiste nell’essere senza erbe cattive e sassi. 

Le qualità chimiche di un terreno dipendono 
dalia quantità di terriccio e di sostanze cui con- 
tiene atte ad alimentare o a facilitare la vegeta- 
zione. Queste ultime qualità dipendono dunque in 
gran parte dal concime che se li dà , e dalla na- 
tura dei prodotti ricavati da esso ; e siccome con- 
tribuiscono essenzialmente alla fertilità , ed al va- 
lore del terreno , avviene che questo valore a’ au- 
menta o cala non solo secondo le proprietà fisicità 
del terreno , ma ancora secondo la stia natura chi- 
mica ; Tale a dire in proporzione della quantità 
delle sostanze proprie alla vegetazione ohe vi si 
contengono ( Sarà continuato ). 

Davt Sir Humphry. Elementi of Agricultural Che- 
mistry etc. London i8i3- Elementi di Chimica 
agraria in nn cono di lezioni pel dipartimento 
di agricoltura del sig. Onfredo Davt. 

Sicoeme questi annali sono principalmente couse— 
crati a vantaggio di coloro che vogliono fatti e 
non teorie , cosi non à mia intenzione di presea- 
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tare uri essi la versione di questo corso , quale ora 
leccesi nella parte agraria delta Pibliothhqu e Bri- 
tannique. .So benissimo quanta sia la contrarietà 
cbe particolarmente i nostri pratici hanno per qua- 
lunque cosa ha il corredo scientifico. Ma ciò che 
più è a me grave si è I’ avversione che alla scien- 
za agraria hanno moltissimi , i quali consertandosi 
ad altre scienze non riguardano se non con indif- 
ferenza , e forte dirò meglio se aggiungo con di- 
sprezzo , la teorica dell’ agricoltura, lo posso fran- 
camente dir loro che ciò avviene peri liè non la 
conoscono e non sanno eh' essa è forni, ila sull* 
ardenze più squisite , e che fra le altre è tanto 
legata colla chimica e la storia naturale , «-he sen- 
za il sussidio di entrambe non può avanzare. \ 
convincerli di questa mia asserzione , ed a con- 
vertirli , cosa però difficilissima « io tradurrò uno 
squarcio delia prima leziune del celebratissimo 
chimico inglese. 

La Chimica agraria ( dice egli ) ha per og- 
getto i cambiamenti , e le disposizioni della mate- 
ria che dipendono dalla cresciuta * e nutrizione 
delle piante ; il valore oumparativo dei vegetabili 
come allineato ; v la costituzione delle terre e corno 
arricchiscami coi concimi , o si fertilizzino co’ 
diversi melodi di coltivazione. Ricerche di questa 
natura non possono non essere molto rilevanti si 
per l’ agricoltore teorico , che pel pratico. Som- 
ministrano a quegli la massima parte dei principj 
fondamentali da cui dipende la teorica dell’arte; 
elleno dirigono il secondo ne’ suoi travagli e som- 
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ministrano la facoltà di seguire un piano sistema- 
tico di miglioramenti. 

Non pntrebbesi quasi entrare in alcnna ricer- 
ca in agricoltura senza entrare nel regno delia 
chimica. Se un suolo è ingrato , e vogliasi miglio- 
rarlo , il mezzo più sienro è di determinare prima 
la ragione della sua sterilità : questa dipende da 
qualche mancamento nella natura del terreno; e 
l'analisi chimica ce lo manifesta. 

Certe terre apparentemente buone , sono ste- 
rilissime. L’ osservazione e la pratica non presen- 
tano verun mezzo onde scoprirne la cagione. Io 
allora non vi sono che i processi chimici che pas- 
sano illuminarci , poiché la sterilità deriva dalla 
presenza di qualche chimico agente che facilmente 
potrebbe scoprirsi e distruggersi. Vi esistono per 
esempio sali ferruginosi ? Scompougonsi colla cal- 
ce. Vi ha eccesso di sabbia silicea ? Si emenderà 
colla argilla e la calce. V’ è mancanza di terra 
calcare ? Il mezzo di toglierla è evidente. Havri 
eccesso di materia vegetale? Bisogna ammendare, 
e talora servirsi del fuoco. Mancherebbe questa 
stessa materia ? Uopo è rimediare colla letamina- 
eione a tale difetto. 

Nascono spesso delle dispute intorno alla spe- 
cie di calce da preferirsi per migliorare le terre. 
Uopo sarebbe di anni per (stabilire per mezzo di 
sperimenti il valore dì ognuno , ed altronde po- 
trebbono da tali sperimenti averne danno le rac- 
colte ; ma co’ reagenti si scopre in pochi minuti 
la natura di una data calce , e si determina so 

18 * 
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alta sia a governare questo o quel terreno, ovve- 
ro' se buona sia soltanto per fabbricarvi. 

La Torba di una certa consistenza e composi- 
zione è un eccellente concime : ma bantiovi delle 
varietà di torbe che contengono molte materie 
ferrnginose che sono un veleno per la vegetazio- 
ne. Niente v’ ha di più semplice che I’ operazione 
chimica che mostra la natnra e gli effetti proba- 
bili di qualunque torba. 

Non vi è questione più agitata quanto quella 
se convenga sotterrare il letame recente o fermen- 
tato. Se ricorrasi ai principi più semplici della 
chimica è tolto ogni dubbio. Quando il letame 
comincia a scomporsi perde le sue parti volatili 
che sono le più preziose ed efficaci. Quando ha 
fermentato in. modo che diventò una massa molle 
e coerente , egli ha perduto ordinariamente un ter- 
zo , ed una metà de’ suoi elementi i più utili. Evi- 
dentemente torna di applicarlo snbito che la fer- 
mentazione comincia (i) onde spieghi tutta la sua 
azione sulle piante e ohe la sua facoltà nutritiva 
non sia perduta. Sarebbe facile citare molti altri 
esempi simili ; ma io credo aver detto abbastanza 
onde provare , che la connessione della chimica 

(i) Io valuto moltiitimo V opinione di questo 
gran chimico inglese. Ma dolgomì nel tempo stesso 
co’ nostri agricoltori della impossibilità in cui siamo 
di servirci dei letami freschi come ho mostrato nel 
mio Saggio sui letami , e come ho ripetuto nel mio 
Corso di Agricoltura che ora si sta stampando. 
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eoli’ agricoltura non è fomlata sopra una specula- 
zione vaga ; ma che presenta <lei prinoipj die deb- 
bono essere conosciuti ed esaminati , o che in fine 
non possono essere se non estremamente utili al 
tutto. I fenomeni della vegetazione sono un ramo 
importante della scienza della natura organica. 
L’ esistenza dei vegetabili dipende in gran parte 
dalle leggi della materia inerte. Si nutrono degli 
elementi che li circondano per mezzo d’ organi 
particolari alle loro sostanze. Egli è sull' esame 
della loro costitnzione fisica e chimica , e dello 
sostanze e delle forze che agiscono sopra di loro 
che stabilisconsi i principj della chimica agraria . . 

La costituzione dei 

corpi debb’ essere il primo oggetto da considerarsi » 

■ » • • •••• 

» Dopo avere presa un idea generale della na- 
tura delle sostanze elementari e dei principj delle 
chimiche modificazioni, noi considereremo la strut- 
tura e la costitnzione delle piante. Esiste in tutte 
un sistema di tubi o vasi che vanno a terminare 
colle estremità una parte alle foglie , e I’ altra alle 
radici. Il suo salendo s’addensa, e diventa più 
atto a deporre della materia solida. Questa viene 
modificata dal calore, dalla luce e dall'aria nelle 
foglie ; essa discende per la corteccia e ramrnin 
facendo produce una nuova materia organizzatrice, 
e diventa per tal guisa salendo , e andandovi già 
in primavera ed in autunno, la cagione della for- 
mazione di nuove parti, e dello svilupparsi più 
perfettamente delle parti già formate. » 
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( Il dotto chimico mostra in seguito come 1* 
maniera di migliorare i terreni , tanto meccanica- 
niente che col letamiuameuto , si renda utile col 
mezzo della chimica, e come spieghisi bene 1’ a- 
sione della calce. P.issa a far vedere che il gran- 
de principio oggidì generalmente proclamato dagl 1 
agronomi istrutti della rotazione agraria, e dell’ a- 
bolizione del riposo delle terre , acquista una mag- 
giore evidenza appoggiato alle teorie chimiche, come 
pure la pratica di abbruciare i terreni in certo 
date circostanze e non altrimenti. Iu altro numero 
qualora mancassero le materie si darà un altro 
squarcio di questa lezione in cui mostra ohe I’ agri- 
coltore per essere bravo ha pur bisogno di altro 
cognizioni e soltanto qui aggiungerò il seguente 
paragrafo ). 

» L’ agricoltura non abbisogna più se non d’e- 
sperienze di cui tutte le circostanze siano particola- 
rizzate scientificamente. L’ agricoltura avanzerà in 
proporzione che i metodi diventeranno esatti. Bi- 
sogna come nelle ricerche fisiche far conto d’ogni 
circostanza la più minuta : i risultamenti possono 
dipendere da sei linee di più o di meno d’ acqua 
che piovano nell’ anno , da qualche grado di tem- 
peratura , da una leggiera differenza nella natura 
del suolo inferiore , e dall’ inclinazione del ter- 
reno. « 
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